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CIRCA I RAPPORTI 
DELLE 

DUE ·POTESTA' 
SPECIALMENTE QUANTO 

AL DOMINIO, POSSESSO, 
E ·ALIENAZIONE 

DE' BENI ECCLESIASTICI. 
. l 

C cm «pprovazion~. - - . 
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~uibus fl.utem permis.sum est corpus ha~ere Col­

legii, societatis, sive cqjusque alterius eo­

.. rum nomfnè; PROPRJUM EST ad e~tm~ 
plum Reipr:.blice ha bere reJ commwzes, ar­

~am . communem , & ailorem si ve . Syndi­

. €ltn2, per quem tamquam in Republica, quod 

-?mm uni t er agi, fierique oporteat, a~-a.tut 11 

fiJ.t. DD. lilt. 4"Z· ut. 2-2. -lib; :;. 
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~- I. 
Princip}. 

·~.La ptimà Icleà di un bto creatore 
, . . dell'Unive-rso, e Autore, e Con-
servatore _ di tutto l'ordine, convince la ra­
gione deW Uomo ,r che tt.Itre le cbse che so­
tto , e l' U orrto stesso in i specie debbono es­
sere state create per gloria , e servigio di 
quell' Essèrè ' infinito, che nop potè proporsi 
altro fine diretto per le ope~'e sue ·, Vniver- ,. 
sa propter seinetipswn opérattis est Dominus . 
(. Pròv. XV f. 4· ) non è un princ~pio . sola­
mente di religione rivelata; egli è u~ det­
tame anche della RaBione, e del senso dell' 
Uomo. . 

· 2. Dàll' avere· Dio creato 1' Uomo per 
se_, ne vertne pet:· conseguenza diretta quell' 
a~cort!lo di tenden.za , di propensipne ·, di 
slancio del cuore verso z~ fllidtà , ch,e è il 
primo ·sentimento sperimentato d :i tutti, .e 
riconosciuto da ogni specie di Filo~o1i, ben­
eh~ !rreli~iosi • . 

ì 

\ 

\ 



3· E di più fu necessario, che ne cono 
seguis$e, che in tutta la serie delle cose che · 
!!ono fuori d~ Dio, l'Uomo non dovesse mai 
trovare nè sentire quella felicità di pienez-

\ ta , e di acquiescienza, Yerso la quale si 
t>pinge incessantemente il -suo cuore. 

La ragione t.ti ciò è metafisicamente 
dimostrativa: perchè se esistesse per un mo­
mento una · cosa creata, o un sisren'ta di 
cose create, in cui l'Uomo tro'ìasse quella 
piena acquiescenza, resterebbe ivì come sfi. 
hrata tutta la tendenza, che lo spinge ver-, 
so la somma felicità: si troverebbe in uno 
stato di ad.:!sione perfena a Ila creatura, in 
cui nulla lo muoverebbe più verso il Crea:­
tore' eu associerebbe così due idee nel tem­
po l medesimo, una della ragione anteriore 
di esser fatto per Dio, e P altra del senti- -
mento presente dj esser fatto per la crea· 
tura , lo che ripugna. 

4· Questa. è la ragione intrinseca , ed 
a priori , che ei fa intendere come qualun­
que oggetto, qualunque sistema imm .. agina­
to, o reale, che si diriga a promovere la 
felicità dell'Uomo nell'ordine delle cose tem­
porali, e create ; dee necessariamente, e di. 
sua natura essere, e riuscire imperfetto: cioè 
mancar sempre di qualche cosa. a render 
l' uomo pienamente felice • Altrimenti il 



5 
sarebbe trovato lo stato di felicità assoluta. 
fuori di Dio ,e l'Uomo si senrirebb'e fatto, 
e non fatto per l.ui che è l' as!lurdo già 
dimostrato •· . , 

Non occorre confermare (\Uesta verità. 
di UnÌ versa l S~ntitnentO con l'omaggio C h e 1 

gli hanno reso in cutti i tempi eu tri i Fi-· 
losoti della ragione, o della religione , o 
anche dell.' ernpietà { per adattarsi all' abu~ 
so di chiamare anch' essi una volta con 
questo nome ) . Siamo in materia crit~, e 
senta dibattimento. 

COROLLARIO. 
5· Di quì è che tutte le forme ·di ag· 

~regazion<! umana, fh polizia , di Socieù, 
le quali per lo steSS<\ loro indirizzo carJtteri~ 
stico si dicono , e sono rivolte a pro eu rare 
all'Uomo la felicità ne!i' ordine delle co•e 
l)resen,ti ;_ non solo debbono · necessariamen­
te presentare un complesso di risultati sem­
pre imperfotti, o sia di regolamenti, .che co· 
me 'di cona i Filosofi non llOno b1o1onì , · ae 
non per l'eccesso de' comodi che "'p roe u ra­
no '· in confronto degli incomodi ·, ch_e , ca­
gimiano: ma nella ~t~ssa loro forma costi-, 
tutiva, ed intrinseca , non possono non rac. 
chiudere questo seme . d' imperfezz.ione , · e 
d'insufficienza a conseguire il loro, benchè 
propçiissimo intendimento • 

' l 
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6 
La ragione di questo f'oridarnentale ri. 

-~esso sempre ritorna. Se Dio avésse potuto 
mostrare all'Uomo 1 o l'Uomo trovar da se una 
fo;ma perfltt•t di reggersi in società; la M o-· 
narchia , o la Democrazia 1 o la Aristocra~ 
zia, o il regime di forma mista, stabilito;· _ 
e cementato così, procUt:erebbe. pienarnente 
all'Uomo, e nell'ordine delle cose create . 
quella felicità, a cui è indirizzato, e lo 
porrebbe nello stato di ben' essere · compie~ 
tivo fndri dì Dio , che intrimecamente ri-
pugna ( N. 3· ) . , 

Non è già che si trovi alcun0 fra gli 
flntiehi 1 nè fra moderni politici che teore­
ticament~ neghi questo principio : ma mol­
tissimi sono che lo dimenticano nel progres­
so delle aP,plicaz.ìo~ì 1 o se ne infingono dì-

. mençicati . . Ed ecco una gran sorgente di 
. molti loro VOLGARI PARAtOGISMl. Pre­
sa in 'mano la massima eqttivooa che il som­
.mo Ìmperante nella Città del Mondo·, dee 
a vere nelle sue risors~ l~·Ìttime . tmti" i mez­
I.Ì necessa rj à fa re il l;>en' essere , la .f:licit,ì 
cdel popotoì; l'applicano a qualunque osta­
coJÒ ·trovano che per via ~i · a t tra Tersa all' 
intento, ~ con essa lo premono, e - l'urtano 
per rimuoverlo. L' operazione riesce felice­
mente talvolta , come si capisce esser pos-

, tibil~, perchè nott tutti poi gli ostacoli d'e !?i-
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hone rimanere . . Ma spes~ accade , che uJl.. 
ben' essere si travede al di là dell' onesto, 
della Jec~nza, dell'equità, dell11 giustizia, 
della . Religione: e il politico volga. re vi dà. 
di co7.zo perchè allor'} non conosce altro:che 
q_ueHa sua pretesa s!{prema legge : si dée po­
tere arrivare anche a quel bene colà. 

Dunque nell' ap~licare la gimta ana~ 
lisi alle forme sociali , e alla rìcerca del 
vero bene della ·comunità, che debbono pos·­
sibihnente· promuovere; il . ragion'amento di 
un Filosofo di buon senso, bisogna che pro­
ceda sempre con una circospezzione guar­
dinga, e portando s.empre accesa per dira­
dar quelle tenebre ~a face del ne quid ni­
mis. Essa dee essere il sostegno ripres~ìvo 
della forza, e la bilancia · d'equilibrio fra. 
la potenza. · fisica, e la ·morale. Abbia se~­
pre quel monitore all~oreèchio che gli ri~ 
peta: bada: che tQtto il beRe che ti appa­
risce, non si può procurare ( N. 4· .), ·e 
che est modus in rebus~ 

§. I T. 
Rapporti delle società. politiche con DU. 

da cui derivano. 

6. si avverta c,he- non .vèngo quì _., a 
.lj1·~ un principio d~ ascetica, uè uda. 

stabi­
reg..-
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la emel'g-ente dalle sole massime · di religi~­
ne rivelata: ella è neÌ!a nàtiua·· stessa del-

' •· le cose create, nel fondo tFt>gni"~ rétta ra­
.gione, e ric6nosciuta senz~ · c0nti·~-sto dalle 
teorie d'i ttÌtti ì filosofi, e' dklia pratica di 
tutte le . Nazioni anché' pagane·. 

' Ella è la Ragione intima che mi di~ 
ce esser creato l' Uome da Dio con quell' 
istinto, · con quei biso~ni, · é~ni. q nella per­
fert.ibilità, che lo chiama atlo stato sociale 
con una dee isione, che ha fatto porre nel 
più eminente posto delie filosofiche m·ava­
ganze · quelle del miSantropo Ginevrino. Dal­
la stessa idea dell'a Provvidenza , che per­
suade non potersi la_sciar da Dio senza pren­
derne· cura nemmeno un- solo deg_li Uomi­
ni ·ch·e ha creati; deriv'a ciò~heilpi~ gran 
Filosofo · del Pagan~simo _Marco Tullio ne 
disse : Qaod itli Principi , ac pr .cp6t~nti Deo , 

L ~ui omnem hunc mun,iìuf( regii , nihil · eorum , 
qu.e qaÙcm ji11nt in terris ~cceptizis, quam 
concili,z·: · &. CCI!lllS !zominiLllÌ j_ure sociatì, qu.e 

'civitat2s appcll ,mtur. 
Quindi bisogna dire , c~e enm ui un 

gusdo d' u'nvo la teffi ta _ di quei :f'ilo,sofanti 
poli~ici , e ·fa c i tori di 'ana1is~ ·; .o .di ipotesi 

_ · .si})~ soci,étà. deJ mo~do, · ,i ·qua:li pretendo­
no dì mettere uri 'nùiro di -' divisione frà le 
Città · degli tJ o mini., ·o- il ·loro su p re m o A U· 
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tere: e vi gridano da storditi che badiate· 
di non et).trare in s.1grestia: poichè sul ben 
essere delle società terrene si dee discorre­
re con principii di terra , e potremmo dire . 
di · fango, PRE<:;CINDENDO da ogni co~a. 
aell'- altro monde, e dalla Teologia . . 

~ · Non çaclono però certamente queste me- ' 
schinità:'~ulla costituzione d' Inghilterra, la qua­
le a ·tanti d.e' Filosofi di moderna .cabala sem­
brò degna di prendersi ·per m<?dello . 1t:1pe­
rocchè, ( come ne dice il celebre Sig. Burke 
Rejlexions sur la rivol. de la France, London · 

. I'Z90· pag. I~'Z· dell' edizion di Parigi dello 
nesso f1nno ) , Siccome cabale di questa ~ 
u ' sorte in . Inghilterra non hanno mai esi­
,, stito; ne consegue çhe il loro spirito non 
, ha mai influito alla formazione originaria 
, del piano della nostra Costituzione , o di 
,, alcuno de i ri.tocèhi, e ~e' miglioramen­
,, ti, che ella ha provato . . Tutto si è fattO 
, sotto gli auspici della Religione, e della 
,, pietà, e si è confe~m~lto dalla loro · sa,ri­
'' zionc .•. Noi sappiamo, e ciò che vale me­
" glio, noi siamo inte'rionnente convinti ,éhe 
,~ la Religigne è la bnse della società civile , e lP. 
,, sorB·ente di tlltti i beni , e di tutte le consola-
" zfoni ·,,. ;,·Il Popolo Inglese: ne dice altrove, 
p. 208., non considera già lo stahilim~nto della 
Chiesa, come un affare di conven~enz.a: ma 



IS 

lo riguarda cr~J!1le il fqnda.ntente di tutta. ùt. 
ìua Costituzione. La Chiesa, e {o Stato sona 
i ee inseparabili nel c_li lui spirito: e raro 
è che rammentisi l'uno s~:nza dell'altra ,, • 

Anzi bi~ogna rendere· in ciò giustizi, 
.«no a quell'Ab. Palmieri che alcuni anni 
sono mandò all'amico Fenicio le sue consi­
deraxionì sù là libertà, e la legge . lmperoc,. 
eh è per conchiuùere, come · spesso egli suo­
le, il male da alcuni principj buoni . che. 
n1etce, fino da' primi capi dell'opera stabil' 
eh e: La l'rojèssion.e ddl' esistenza di uil Es-, 
1ere supremo può, e deve esser posta per base 
~stituzionale ·di ogni società. Non o_;.corre molo:-

. cìplìcare citazioni in materia sl conosciuta • . 
Dunci,ue in ogni · analisi ragionata . sui­

la potestà dell'impero nelle società, e sopra. 
i loro diritti, bisogna sempre unire la coti­
siderazione dei doveri e farle sempre cam­
minare in rapporto con qu(lll' ESSERE SU­
PREMO , che d'ogni socièrà è l' Autore, ed 
a cui tutte perciò sono subordinate, e som­
messe. 

Quindi la . volontà imperante , e la di­
rezione della legge che dee rendere ~ e pro· 
curare la salute del Popolo, debbe ' sempre. 
~onsiderarsi con dipendenza della volontà_ 
auprema dell'eterno Padrone, il quale s'in: 
'ende ,5uhito ·, che, può aver pres_critto, ~ -il~·~ 

/ 
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che significato certi inodi di esercitare il som; 
m o i m pero, e po-ste vi -certe limitazioni, q uan­
do anche non-fosse per altro , che per esig­
gere dalle Città questo tributo di vassallag· 
gio, e questo pubblico attestato di dipen-
~nu. · 

\ 

Ripeto per comodo di memoria ·de' no-
stri spolit ican'~i, che l'attendere a que~ta re-

• gola non si chiama estire dalla Filosofia ·pèt 
entra re nel Sacrario , ·che per costoro è la 

· frase più paurosa del Mondo. Io ritorno spes-
tto a cotesta avvertenza , perchè il cattiv" 
gusto de' tempi' · e l'ignoranza di molti che 
pu:r si m~s~olano a dottoreggiare in qu~sta 
materl.a , non. mi lascia senza timore , che 
è.al sentir quì nominato Dio, e Religione, non ' 
ini ritornino macchinalmente · a qnel l()jl"O 
paralogismo, che il m.io discorilO an·derà be.;. 

· ne 'in Canottica: ma che ne' tempi presenti 
era meglio ristiringersi alle prove t'li ragion 
naturale . che sola 'si ammette dagli avversa­
ri . Si ricordino dunque sempre , che niuna. 
cosa 'entra appunto, e ha che far così be­
ne colla ragion naturale , quanto Dio che 
n·' è i.l fonte, e la religione, che ne è il ·pri­

mo nvo. 
Stabili~a la prima volta la Mcmarchìq. , 

ÌB Israello (\1 .. Reg. X. ) Saulle fu posto al· 
la tc;sta àella Nazione e cominciil a milita-

! 
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-re per lui Ia famosa regola del dritt3 del· 
le genti: che la poresò ci vile dee a vere 
tutti 1 i mezzi di fare n·ella sua propria sfe. 
ra il bene de' sorroposti. Applicandola dun­
que a diritto, o a 1t;averso, quando si fu 
a· fronte de'.Filistei, e che l'esercito Israe­
lirico si sbandava pel lungo ind,ugio di Sa· 
mu.ele ( ib'i X:lii) che non · compariva ad an· 
nunzi are ciò che Dio voleva, che si faces­
se; quella pretta Ragione. s,1lus populi su­
prema lex, avrebbe dovuto autorizzare il 
nuovo Re a non differir pi~ la battaglia • 
Sembrò infatti persuaso- così, e lo fece, e 
fece male, e ne fu riprovato da Dìç; la 
dì cui volontà. era in dover di 'ragio,ne, che 
preferìs~e alla sua , e alle proprie specula­
zioni sul .meglio, o sulla -necessità che ap· 

• • l panva. 

In un modo consimile a, que~to, 'che 
noi rileviamo dalla parola divina , intesero 
tali cose i Gentili stesii fino al barlume del­
la ragion naturale, e nell'in viluppo delle 
loro superstizioni. Fra i diritti .del sommo · 
imperio appena ne emer~e un altro sì spe- · ' 
dìto ' e imm~diato, corne il risolvere quan- : 
do debba darsi, ò :nò la battaglia in una 
giornata campale .

1 
Eppure i Romani impa­

rarono dal consenso di tutte le altre nazio­
ni, ·che bis<Ognava anche sÙllUesto dip:nde-

- -
~ ~ ~"G> •;.•- ~--~- :J'. ·,-:-o- ,• c- :a.,.. 

. . ~ -



13 
re dàlla Divinità, e poteva essere; alla Te­
sta dell'esercito anche il Console , o l' l.m­
perarore medesimo in persona, ed apparire 
quanto si voglia vantaggioso, o urgente, o 
11ecessario il mo'mento Q.i dar fiato alle trom­
be, che non si muoveva una lancia, n è un 
passo, se per mezzo ùegli Augurj non si e~ 
rano presi i su p posti segni di approvazione 
dal Ciel.o, o dalle interiora delle vittime. 
Tralascierò di dire i riti .adoperati per i tratta­
ti so~enni co' Popoli, per dare le plenipoten­
ze agli Ambasciatori o ai Duci, e per tut­
ti i più rilevanti esercizi di sommo impe­
rio: che da per tutto fanno risultare quel 
sentimento, di ragion natur«le, che in qua­
lunque forma di societr. ebbero gli Uomini . 
di essere, e di dover camminare con dij)en· 
denza : illi uni ac prlf:,otenti Deo, qui omnem 

hunc rmmduin regi t ·. 
Dunque nello ~vilvppo dell'analisi de' 

'àiritti del Sommo lmp€rante, si può, e si 
dee sempre, senza entrare anche punto in 
Sagrestìa, su p porre come possibile, che la vo­
lontà eterna qualche volta arresti ' la vo­
lontà creata e metta un limite a quakhe 
operazione che pur verrebbe come l.egittima. 
tomeguenza d~' .pdncipj più fermi nel ·drit-

U> delle genti. 
Quando si è vo!uto prescindere da quc-_ 
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~.tO . rapporto nellà com posizione ; o neti•· ésa· 
me de' diritti sociali • il paralogi.çmo ha de- . 
gradate le potestà, e tolto il garante p~n 
forte di tutto l'ordine .pubblico. I Princi­
pi, e i Magistrati, in una CittÌJ,, rtella qu~t­
le .si perda di vista il suo rapporto con Dio~ 
perdono in conseguenza qwèsto primario ca- • 
rattere di Rappresi ntanti del Creatore, per · 
trasformari!Ì in r,lppresefltanti delle ·Creàture, 
nel che vi d(Ze essere quello scapito nell'o­
pinione di onore; che corrisponde alle di:­
versità. de' fondamenti • 

Quanto poi al bene dell'ordine è stato · 
già notato da tutti, che senza avere unita 
Dio nella propria costituzione civile, si dee 
neéessarìamente pel'dere in tUtti che coman- , 
da no, o obbediscono, il con virtcirnen~o in- . 
te riore e ' di coscienza, da cui parte il det­
tame per tutte le azioni esterne : e la vi-t·t-è 
del Cittadino, e la · sua obbedienza alla le(,!- · 
ge non ha più altra coazzione ~che d~lla foi!­
za esteriore; e in conseguenza la trasgressie­
ne ei fa ordinaria, gualunque volta sia tro­
'Tato il modo di sottrarsi alla pena ò pel 
segreto in cui rimanga la colpa, o per un· 
altré,\ forza morale che si trovi da contrap· 
porre all'energia punitiva del Magistrato. · 

. Dunque le Società anderebbero ·a inah­
his..sar..wi in un<> -stato :d' im1}erfe~zi~Jne molr.· 

-- ··-· ·~-~~-.;:;- •.• y. .-:-.. . • -----
. · -
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1.\'laggiore di t!_uello da ;ui si è preteso di 
toglier le, con 1;enderne la forma indipen·den .. 
te dall'idea di Dio, e da i dover'Ì che deb­
bono avere vèr~o di Lui tutte le Società. 

\ 

Dunque la dipendenza di qualunque forms. 
politica dal Sommo Imperante dell' Univer­
so , promuove, e sanziona anche il ben_~ co· 
mune che è la. legge •uprema. 

§. III. 
Rapporti delle Società colla· Chies«. 

'l· Fin quì colle deduz.ioni di sola ragis. 
ne umana abbiam·o condotto l' analisi a r-i-

1 QOnmcere la necessità_ di dipendena.a dell9 

impero' dell' Uomo da quello dell'Essere su­
premQ. Ora la stessa· rag·ion naturale _ci con­
in ce ad a'ccompagnarci colla rivelazione~ 

ten·za però abbandonarci ma~ nel ·cammino:_ 
ma anz1 a proseguire lo sviluppa del siste;. 
in a l!ocia le colla ragione ·eterna alla destra, 
e l'umana dall' altra parte , che è ma.rc1a 
tanto più ferma e sicura. .,; 

' · Dio eh~ la r-agione etessa. nn ha detto 
aver creato · necessariamin te tutte le cose 

- per la sua gloria { Num. J.), ha anch·e di­
sposte . tutte le vicende dell' Uomo, e spe- . 
5ialmente la sorte degl'- Imperi, delle ' Na:.. 
aeni pel -egn• ài quara.nta ietgli, al · npe 

. l 

' 
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&i tutte le opere eterne della Divinità , It> 
stabilimento cioè. la propagazione, lo llta­
to, la proprietà della Chiesa. del Figliuol di 
Dio, che verrebbe a 1fondarla iu persona 
nella pienezza de' tempi con una propaga­
zione maravigliosa in mezzo a tutte le gen­
ti , e perpetua durata sino al · consumare 
de' Secoli . ' 

E' stata riconosciuta da turri i Filosofi. 
di queste ultime età ~ome piena di ragion~ 
la veduta fissat:t da Bossuet nella Storia u­
niversale del Mondo: che il colpo d'occhio 
che si fissa in tutto il corso delle nmane vi· 
c:ende che precederono la venuta dell'Uomo .. 
Dio, può veder chiaramente una provviden­
za che di~pone le cose iutte, nelle grandi, 
e nelle piccole Società, e nelle loro rivo­
luzioni i le successioni. de' EJ.Ua ttro più famo­
.si lmperj che precederono quello ' di Roma, -
la Storia intera di quel Popolo maraviglio­
.so che Dio separò dalle genti, e resse per 
quindici Secoli, e dì poi abbandonò 1 e di­
$perdè sulla faccia intera del Globo : e le 
dilatate conquiste specialmente dell'Impero 
Romano 1 e il divulgamento per tante ter­
re di uno stesso linguaggio, c;ulrura 1 co­
stumi'· e leggi; ' tutto dissi dispose a pre· 
parare uno stabilimento più facile, e una. 

. iilatuio~e più rapida. alla. Chiesa di Ge-
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:nì Cristo, per cui Did fece il Mondo, r·uo-­
mo , e le sue So..cietà ; e senza di cui niu­
na cosa è fatta di quelle ~he sono, furo­
no, e saranno. 

8. Questa grand'opera dunque di Dio. 
.timostrata che sia tale alla ragione uma­
na, e riconosciuta; non solo en t~·a,ma . chia­
ma a se tutti i rapporti delle Città degli 
Uomini, e non si può più prescinder da 
le~ nella , retta analisi sopra i l or dirit~i , e 
su loro doveri • 

Ora egli è un fotto chiaramente pian­
tato nella parola di Oio, tanto prima che 
cri fondasse la Chiesa, quanto nell'atto stes­
so che l'Uomo·-Dio la fondò, e ~ella ese­
cuzione effettiva: 'che -qnesta Chiesa si do. 
veva diffondere per tutto il Mondo abita• 
to, e s't a bi lire in ' tutte le Sociétà. di qual un. 

_ que fcmm1 , e reggiìuento elle fossero. 
9· Simile intendimento poi di univer· 

11ale dilatazione . o cattoli.;it,ì je!Ja Ch iesa. 
non viene da alcuna potestà creata, nè da 
volontà, o legge degli Uomini: ma bensl 
positivamente, e direttamente dal Somm9 
Imperio dell'Onnipotente Padrone di tutti 
gli Uomini, di tu tre · le Società, di. tutte 

le Leggi ( Nn m. 6. ) . Ecco i precisi ter­
mini delle Credenziali, che Dio stesso di 
propria boçca diede a~li Uomini. che man-

i 

/ 

/ 
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~ò. a .fnplare Ia sua Cl1iesa in tutte le Ne.­
ziMi del hiondo ( Math. XXVIII. 18. J 9· 
~o. , ) = fo ho, di~~e, QUALUNQUE J>O­
TE\TA', non meno · in Cielo, che in 1'er­
r:1· .. Andate dunque, e ammaestrare rutte 
le ;enti .... , iflscgn,wdo loro di osservare tllt-

, l ' 

t;; .le cose che lo· 1·i ho comandate: ed ec-
co che Io ~ono con ~oi di continuo fino al: 
la cuns:.una zio ne de' Secoli . = 

· ·Notate a queste parole, con le qnali 
si .chiude il Vangelo t:i S. Matteo, e che 
noP. sono ;1n te.•t0 di Giustiniano~ come l'E• 
terno Verbo sembrò volerc:Ì \ f..tre avveniti, 
che aveva in quell'atto pre~enti tutti i fu­
turi pnralogismi, che si sarebbero adopera­
ti contro l]a sua Chie~a nella materia che 
ma andi;J.mO a trattare delle sue tempora­
lità nello Stato. Imperocchè nvenclo in al­
tri luoghi insistito su lo spirito }1iÙ diretto 

· di sua divina mediazione, che era tutto ri­
volto alle cose spirituali, e alla salt1te. e­
terna delle anime; persone di corta intel­
ligem.a, .o di poco buona fede a.vrehhon@ 
potuto ~tortanwnre dedurrie, che il Supre­
mo Padrone nell' umana Carne, che assun­
~e, ave.~~e quasi rihnnz.iato, o-dissimulato il 
~tH) a~.soluto; dominio s·nH' intero Un i verso, 
e ~u tutte le -Città della Terra , e le loro 
forme·. ·E . per' m questo- luo~o 1 ove s.i tra.t.-

' 

·. , / 



i'' tll di mandare la sua Chiesa a fondarsi itt 
tutte le gl!nti, e Regni con modi esteriori, 
11 sensibili, e con operazione che si collide­
va con molte forme del re~ime politico~ 
DIO comincia da rassicurare nella' loro mar­
cia gli Apostoli con quell' espres;,o pream-
bulo: che Egli a v eva . non il potere su le / 
cose spirituali solta·nto, 1na ogni potere: 
Data est !riihi omnis potestas . Non basta. 
Si sarebbe potuto tornare cavillandò· con 
Niceta ad insisdre, che .intendeva della pie­
nezza del hl! pot~stà su le cose dd Cielo: · 
laonde il Creatore fissa illdeclinabilmeme le 
idee: ET IN TERRA :-- Si dee . andar senza. 
forza, e come le pecore contro la resisten­
za de' Lupi, e la contraddizio!Je della pos­
sanza organizzata delle Città , e degli Im­
peri: e quindi conforta Dio stesso i suoi 
coll'impegno dell' Onnipotenza, che· sempre 
interverrà ·ad appiana ri · gli ostacoli: Ecce 
ego vobiscum sum omnibus diebus usque ati. 
consumationern 

1 
S.eculi. Risogna che ve ne ri~ 

cardiate bene, perchè negli scritti ~el N i-
. ' ceta cattolico, e de' polit ici Cristiani, que~te 

parole, e queste cose non ce le troverete:' 
eppure si ùa tta di rito li primordiali. 

Di tutto ciò poi bisogna riconoscere 
prima di an da re inn~nzi, che la ragione U• 

rnana ncm ce ne dice nulla direttamente..._ · . 

• 
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Non si potrebbe dunque secondo il rigore.'" 
so metodo del raziocinro, assumere per met­
terlo nella composizione di un esame ra­
gionato d'e' diritti ~ociali, se amecedente~en~ 
te non se ne dimostri la certezza alla ra~ 
gione dell'U,omo, o suppongasi già dimo­
~tràta . Un Giuspu hblicista Ateo vi nega tut­
w: un .Dei~ta vi arresta su tutrociò che di~ 
ce:nmp dd Pigliuolo di Dio : Un : Cristiane 
dee concedere ogni cosa ne' princ'ipj stesri 
di sua ragione. Se Dio è il primo anello 
in qualunque Ragionamento ci1·ca le Città 
umane ( num. 1. ) , se tutte le Società han-

.' no una dipendenza necessari,t, ed intrinseca 
dalla Divinit3. ( num. 6. ) :e in c0nseguen· 
za l'esercizio d! qualunque ' potere resta su~ 

J bordinato alla vslontà suprema: e questa 
volontà espressamente ha disposto che la 
grande opera sua la Chiesa di Gesù Cristo 
lÌ fondi , e prosperi in tutte le Genti (n. t· ) 
ne consegue innegabiimente in tutte le so­
cietà di gual•mque forma un dovere strettii­
simo dì obbedire alla volontà eterna, e ri­
cev'ere, e la~ciar proiperare ,LA CHIESA 
n~l proprio se;10, 

Con ·l'incredulo bisogna rìpigliar~ la . 
dimostrazione del fond,amenco. Provare la. 
divinità di Gesù Cristo con le rrofezie pre~ 
c;edenci che l'.a.nnun:~:iareno, :çGtn i prodiij 
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ohe ~!gli ol'et'ò, aon ·la divinità della. llU~ 
morale, e con tanti altri argomenti , con 
i quali il Cristianesimo ~n diciotte Secoli 
inrieri ha reso sempre piena ragione di se, 
~del suo Autore in (accia di tutto il M.ondo . 

Io poi metto · un infinita imporntnza 
per tutto il trattato di tante no~tre contro­
versie eu questo grande articolo de' rapporti 
delle due potestà , nel "Qadar bene che la ca­
tena della dimostrazione camitici sempre da 
attacar con fermezza questo primo suo anel­
lo ·dell' istituzione divina . Conciosiacoaachè 
v'inciamparono a trapassarlo nel calor del­
la disputa , o a - farlo p~co risaltare eziim­
dio molti nostri: e ciò indusse nec·e~laria­
mente della confusione nell'analisi , prcsen;.. 
tò a i colpi di a'-vversarj poco credenti mol­
te sentenze Cattolico-Romane dal lato loro 
più debole, e così prese ansa quel tuono di 
rancidum·e, di fanatico, e di ridicolo in cui· 
cercarono di gettarci. Vennero quei cattivi 
tempi ci' una filoso.fia carnale , che erano 
stati predetti ( Judae Yl. 12., IL Timot. Ilf. 
I. ) nel quali la ~emplicità della fede sareb­
be ripmata soltezza, e megso tutto il buon. 
gusto della filosofia nel prescindere dalLa fe~ 
de, sì è fatto in pezzi, come un mo.saico 
disf:ltto, tutto il colief,!ato edificio della Chie­
sa. Cristiana , e di ci;scheduno di quei Lra• 

l 
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ni staccati VI si è richiesta la prova di ragion 
naturLile . I nostri che sapevano in gynere 
di a vere in mano una causa buona, pensa­
rono poco a cautela rii dal pericolo di di­
fenderla male , e si gettarono frettolosi al­
la n1ischia su qualunque passo iritermedio, 
ove sr sent1rono chiamati. Ìl nemico attac­
cava su tutti i punti. Immunità perso·nali 
e locali , diritto di possedere, forza: èoarti· 
va e~teriore , ispezzione su la stampa , sog­
gezzwne in certe materie d'una potestà ~ll' 
altra , elezione de' Ministri, e centÒ altri ra­
mi · del rronco si presero a sostenere in lR:t• 

no d t , chi li sfronda va staccati, senza riu­
.nìrli prima. al !or posto: e noh. poteva a 

1 
più bel giuoco invitarsi quel sistema Ji pre­
tesa ragion naturale-. Questo sarebbe a J. un 
dipresso il caso de' nostri M[ssonarj che nel · 
Secolo XVI. si fosierq presentati a Pekino 
la prima volta, cominciando da voler . di­
mostrare all'Imperatore della Cina, che e­
gli e tutti i. suoi Matidarini, se attentava­
no di · carcerarli averebbero . incorso !Iella 
scommunica ri6ervata al Papa. il\ vrebbono 
avuto ragione, e sélirebbèro stati messi sen~ · 
~a molto torto in ridicolo. Dio vuole che 
quà. .si fondi hna Chiesa . O biso'gna ram me n· 
·tarlo a chi lo concede, o provarlo a chi lo 
:nega: ma sempre questo è il primf anello, 

\. 
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c-he bisogna afferrare aeciò la dispur~ pro-
ceda con suo decoro , e si rendn. persua::;ibi~ 
le la verità • • 

Ma non è questo il ' lu,ozo di una di­
mostrazione di que~ra specie, n è ve n'è · 
alcun bisogno con gli Sçrittori otli erni, che 
nel pr~sente scritto chiamo ad esame. L' ul­
timo di ·essi, cioè il Pensarore sopr<t [.;L ca­
P•h·it,ì , e i dLritl{ che hanno i Collcg) ccc!L·.sùr.­
·stici, o. laici di possdere beni in comune, im­
pres»o-- in Geuov:t in quest' anno 18o,;. , e 
che è lo ste6so che dicemmo scrisse già all' 
amico Fenicio . la lib,rt,ì , e la l.:gg: ( nun;. 
6. ) non solo si protesta Cristi,uw, ma di c'e 
anche di avere un grand'amore per la p.e­
ligione c,1ttvlica , che Dio veramerrte glielo, 
conceda. · L:t costituzione Ligure ' &OttO la 
quale egli vive, porta segnato in fronte, e 
lo ha ripetuto fino a que:~ti ultimi· giorni 
di lt!ggi organidze, che la Relig ione Catto~ 
lica è la Re li; io ne dello Stato. 

· Dunque · siamo d: accordo: .non si po­
trebbe esprimersi così da alcuno senza a-m­
mettere, e credere come vera la Re ligio· 
ne Cattç>lica: dunque egli è ce rto, e dj mas• 
si ma conconi~t,t; . cb e D~o comandò di pian~ 
~are la Chiesa anche nello Stato Ligure, 
come in turco il resto del Mondo , e non 
v i possono ricti ~are se proseguiamo il ra­
gie-namento sw. · questa base. 
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re, !'!c'co però quant& tempre ~oft pfQ 
le co~e che si dicbno, che quelle che si 
capiscono·. Cosa vogliamo noi che abbia­
no inreso que' politici trattatori , allorchè 

, molti dissero, benchè Cristiani, o mostran­
do d'esserlo, che la Chiesa dell'Uomo-Dio 
esisteva n,egli Stati per volere delle Potest<Ì 
che l'ammisero? Che i Principi della Ter­
ra avrebbero chiuse le loro porte al Van ... 
gelo, e impedito a i loro suddlti di aggre­
garsene alla sequela, se ' avessero riputato 
di dovere scapitare con ciò qualche cosa ne 
loro diritti? Che · l'Uomo nasce prima sud­
dito, e poi Cristiano, e che senza Cristia. 
ni possono essere le Città, ma non senza 
C1ttà. il Cristianesimo ec.? 

Procurianw di dire de' sensi , e non 
· delle parole ~enza senso fissa t o. Di qua l po-

. l . (d. s i ' tere s1 par a m cotesto 1scorso? e vog\~a .. 
mo intendere il potere fisico della forza e­
sferna dell'Uomo, per fa quale le ,Potestà 
della Terra avrebbono potuto mettersi ·in 
istato di contraddizi<me alla volontà supre­
ma di Dio, e di persecuzione contro la Ch.ie­
lla per impe.dirn~ lo stabilimento, che il Crea­
tore voleva ne' lnro Domi n j; in questo ca­
so noi passiamo a parlare di un fotto, men­
tre ragionando discorriamo del diritto, e la 
(}uestione si·· 5cambia. Ed anche esamina:~-
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è o il prognoetico se l' àssocia~ione deÙ~ for~ 
. :te umane sarebbe riuscita a prevalere con· 

tro la volotnà onnipotente, onJe la Chie~ · 
la sarebbe di fatto rimasta esclusa. dai luo­
ghi, ne' quali lJJO voleva pianrarla, anchi!: 

, in questo stesso t:same l'empietà che .ard.ls­
. se proporlo, troverà in fatto che ha tonò. 

Imperç>echè per tre secoli interi le cose fu· 
ono innegabilmente così, e la Cbie~a mal· 

grado un contrasto di sang ue, che vi op­
pose tutta la terra, e l'inferno, si ·piantò 
da per tutto come Dio aveva ordinato, e 
pere h è Egli a ve v a ' detto non g1à: andate puw 
re che i Princ1ipi della terra vi aj uteranno: 
ma bemì andate , benchè i ·Prmcipi della 
terra vi scaccieranno , vi proibiranno di àìl­
nunziare il -mio nome, vi metteranno in 
prigicne, vi condanneranno a morte ne' loro 
consiglj , vi flagelleranno nelle ad•.Jnanze, 
e verrete in odio a tutti gli Uomini per 
~agione dell' E vangelio: ma IO sarò •. :o n voi,· 
e tanto basta. 

1 T. Se poi si volesse intendere, che 
le terren<;: potestà avrebbero potuto opporsi 
allo stabilimento della Chiesa ne' loro st~ti 

. ragionevolmer~te , qua m~·O avessero riconosciu­
to, che Dio !!!andasse lòro con la Chiesa 

. stessa qualche , soggezzione nuova, e vdes­
·.,'6:e indurre qua)chc: rapport_e . ~i limitazicne 

) 
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Jill~ll' esercizi~ di qu.alche pute d'imperiO",;· 
la tesi in tal caso sarebbe una bestemmia " 
nor1 giJ. di teologia solamen~e1 che poco cu­
ra~i ; ma eziaridio di -pretta logica , e di ra-

. gion delle genti ( num. 6. ) . Che vuoi di­
re; l'Uomo nasce prima Suddito , ~ poi 
Cri~tiano! Fot·se che a qualche creatura u­
mana può accader primd il c-a.so di trovar­
si sogqetta a un Pri!tcipe dl. questo Mon­
do, che qu_eJlo di dipe9det da Dio? It\ u­
no Stato ove per anche gli Uomini non son 
battezzati; ci dice dungue la Ragione che 
non dipendono dal Creatore? . .. . 

.. Lasciaremene dire un altm di questi 
ttssiorrwni cÌJ. volgarizzat·e, e poco più, po.-

. co ineno avrete i l patrimonio intero d~lh. 
scienza t! e'_ mo:lemi aulici , e ne sa prete q ua.n­
to un · B:tr-bc yr:tc , ed un Grazio. La Glziesa 
dicono è ne!t Impero, non ,g Lì l' Impero . nella 

: .Chie8a: durrque • .. e fiJuratevi quante con­
seguenze ne vengono. Tu tte però dal Ver­

. bo esse ,·e che si pi~lia in due sensi nello 
stesso periodo, o le lascia senza alcun sen­
so se ìn:tntiene lo stes.<;o. Mi spiego. Se quell' 

. essere · dentro, si prende pel territorio ma . ­
teriale ,_ ne' di cni confini si distende 1' Im­
perio della. Gitù, e la potestà della Chie-. 

. s:t, uno stà benissimo dentro l'altro sen·za 

.imp~cciavsi. , e anche;, l' Impe,ro_·. è nella Ch~e-
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S(f, quando la Città. è éristiarza, e fa male, 
ed ha torto se n<m lo è . Se. poi a q uell.' 
essere si vuol supporre la glossa di esser sog­
getto; il paralogismo è anche più puerile P 

poichè mette tuttd la que.,·tione in aforisma: 
e il senso la. Chiesa è soggetta all' Impero , 
e non già l' Impero è .>ogg·etto all~ Chiesa.· ; pre­
so negli ?ggetti proprj di ciascheduna de1le 
due potestà è senso eretico senza controvl!,.­
sia per chi ammette la fede ( cette verit~ 
est de foi, a!lsunço che prende a ,dimostrar 
di proposito l'Autore: De L' autoritè 'des dwx 
Puissances Torn. I l. part. I I I. cap. 1. p. 12. 

&c. a Strasbourg - I -z8o. ) o almeno forn1a 
tutta -la questione fra noi , e un miscreden­
te. Siamo al Secolo delle fmsi. Raccozzate 
alcune parole in forma di setitenza , · ve le 
portano . in mezzo eziandio quando trattasi 
di discussioni ragionate: e un certo sbal~r­
di inento , di cui non capisce il perchè, nè 
eh~ l'ascolta, n è chi lo dice, arresta i de­
boli, e fa piegare all'errore . Anzi li •stessi 
buon~, ma deboli nel criterio, si vedonn ta­
lor ti tuba n ti, e ondeggiatido fra se, ba rbtn­
tano che la cosa pare ~hiara , ma che al-

- tri rispondono; e intendono ... Non esiste più 
una verità, se basta ad abbatterla , o ren­
der la vacillante, che vi abbia contra detto 

· fJ.Ualcuno. Il più curioio è poi che il me· 
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lt? di ragfona.ttJd se "Io prendon questi altri~ 

" e quasi mostra no di se lo credere! 
Io vi prego , e la ragione ve lo chie­

de con me, qi aver chiaro il senso delle co­
se in un ragionamento . di tanta importa~za: 
e di mettere al netto certe teorie , - che la 
.necessità. di , pttrer Cristiani costringe molti 
politici a presentarvele così in confuso. Im­
perocchè siate certo, e mi lusingo che ab­
biate a rimanerne contento alla fine di que- . 
sto scritto, che la materia è moltl!l più chi'\­
ra, e facile a definirsi, di ciò che non ab­
biano fattala comparire. tante questioni-, e 
che gli argomenti quasi tutti che producono 
gli Avversarj, basta dichiararli, e l(er così 
dire tradurli in volgare, per vederti cade­
re . a terra -spontaneamente. 

1:2. Riduciamo dunque a metodo di pu­
ra ragion natura le anche l'introduzione, e ' 
lo stabilimento della Chiesa dì Dio in tutti 
gli Stati dell' universo. La ragione si metta 
pure in g;ardia alle porte della Città , poi­
chè .si tratta di çir.ra d'Uomini , e sieda a . 
esaminare rigorosamente, e tranquilla le ere~ 

denziali ( num. 9· ) , che a nom~ di Dio gli , 
' pt:esent~no coloro, che vogliono entrare , e 

stabjlirsi, e battezzare, e insegnare tutte le . 
Gose cÌze Gesù' Cristo hct ç~mandato lor·o d'in-

. ' 
segnar~. ~ tl~tfe (e Genti • . 



l 
Arrestatevi per un rnomente, e pensaa 

te attentamente con Voi a tu ttociò, che· ltt 
retta ragione ha diritto di do1nandare a q.ue­
~ti nuovi venuti, prima d'accordar loro quan-

. t 

to richiedono •.. 
Provdtcmi che la Div.init.ì Vl!ramente è· 

~uella che vi ha mandati, e che ·vuole da noi 
tuttociò che voi dite. Ecco tutta · la ricerca 
della ragione. Non si può tralasciare di far­
la ·s-enza rinunziare a essere ragionevoli, che 
Dio non può mai voler lo dall'Uomo, e o­
gni ragione reclama che un altr'uomo non· 
ha diritto supa sua sol~ pamla •d' esser cre­
duto specialmente in cosa così importante, 
e che si attacca non solamente a tutto l'or:.. 
d-ine delle cose presenti della Citt~ , ma e- · 
ziandio alla sorte eterna dei Cittadini. Ec- · 

. co dunque tutto il nodo ridotto alla prova 
della. missione divina in chi viene a pia_n­
tare la Chiesa. Se non la provano, non so­
lamen•te non prendono al.ctlna iniziativa al 
diritfo di es~ere ammessi: ma cadono anche , 
n~l (demerito di essere discacciati, e puniti CO• 

me impostori. Dio stesso dee gradire la pe- · 
na di ·que6ti pertnrbatori fana~ici dell'ardi- ·· 
ne stabilito , e la Città ne resta libera , •e 
benedetta . Se •però ;tll' opposito vi dimostra­
no il loro assunto, e la ragione sarà costret­
ti. a ri~flnoscere di !Duona · fe.te la missieno 
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divina J di cui ha domandatO' conto; bad~-
tc bene in tal caso che .rutta la questione 
è finita. La ragione medesima che cnstodi­
-ra le porte della Città , elLa stessa le a p re 
al riconosciuto impe.ro. del Creatore: lo a­
dora riverente~ e lo ringrazia dell' immen­
so dono di luce che si degna mandargli: ' 
anzi corre per le vie, e per le piazze gri­
dando a t•Jtti che il tempo delle misericor­
die è arrivato, e che vengano a . riconosce­
re, abbracciare , e soggettarsi a questa san- · 
ta Città. eli D.io che viene a sta!ililirsi in mez­
zo a loro, a pbrtar la pace di questo tem­
po . ~he fugge, e qu~lla che sempre dura ne' 
Secoli che verranno . 

l ;j. Notate che per quant.o la dignità. 
del soggetto ini spinga quasi senza volerlo 
'a presentarvelo con qualche .colorito, che 
debolmente corrisponda' alla sua ·.maestà, e 
vi faccia conoscere l' opra .di E>io; non pe­
l"Ò intendo tli dar nulla à Ilo stile , n è • di u­
sar frasi, che escano, o aggiungano sul pe­
so rigoroso del raziocinio. L'ipotesi che vi 
ho ·<tccennato non è che il fatto preciso, e 
pt'imordiale, in cui i primi p1andati da Ge­
sù .Cristo si ritrovarono neH' atto di pianta· 
re la Chiesa nell' universo. · Il metodo che: 
per ciò tennero, non solo fu quale doveva. 
ess~re ~ ct:>11fot:mc alla ra~ione dell'Uomo, ma. 

'l 
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ospressamente segnato loro d_a quel Dio nel­
la carne mortale che li rmmda va ( Matth. 

l 
X. I., Mare. III. 15., VI. 7· Luc. X. 19.) 
Torniamo con la ~agione in sentinella alle 
porte, e gli Apostoli' che · debbòno' persua~ ~-
derla di !asciarne . franco l'ingresso. V' è. 
lungo metodo, e ve n'è uno più corto per 
arrivare allo scopo della dimosrrazio~e ri­
chiesta. La con versione · del Mondo ne' di~ · 
segnj di ·Dio doveva es~er -rapida: e al lle-
eondo Secolo della Chiesa, e a tra verso a 
i contrasti di tutte le potestà!, i nostri Pa-
dri- poterono già dire alle genti: noi ci tro-
viamo sparr(, e stabiliti per tutto, non so­
lamente abbiamo empito di nostre C,'hie~e 
'l'Impero Romano, ma' le barbare Nazioni 
eziandio ( Tertullian. pas$. in Apol. v. Clem. 
Alex. lib. VIII. Stromat. l"'c. ) • Eccovi dun-
que la risposta più corta che i nostri pri-
mi propagatori, Fecondo l'ordine, e la po-
testà avutane da Gesù Cristo diedero allo-
ra alla ragione de' Popoli che chieàeva le 
prove della missione divina. A vere fra di 
voi- Uomini infermi, benchè insanab~li, cie-
4:hi fin dalla . nascita e stroppj, assiderati in 
tutte ~e membra, posseduti dal catti·vo De­
monio, f~tti anche cada veri puzzolenti, ~ 
portati al Sepòlcro? olà! Nel n'Jme di 'luel -
Pio 10:roccfisso, e risuscitato tJa morte, Ghe · · 
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mi ha mandato a !!pa!·gere si'i que.~te terre 
;1 Vangelo di vita, e a piantarvi la Chie· 
!a ., che ~o dee cu~tòdire, e predicare sino 
alla fine •.. ~ olà tornino i ciechi alla hl­
cc, gli stroppi al moto, alla vita gli estin·­
ti ... , Ecco ciò che mi ha detto di 'opera­
re in suo nome Dio che mi manda, e per 

darvene convincimento. 
14. La prova per la via de' miraco- -

li che vi ho accennati, e che fu di fatto 
la p{ù famili~re ai primi banditori del!.' E­
vangelÌo, non solo era popolare, con vin­
cente , e di un effetto rapido, come richie­
dçwa. la rapicìa dilatazione della Chiesa : 
ma ~ra. a n che ma estesa , e la più acc.oncia. 
a destar subito quella Rpecie di venerazio­
ne profonda che l'Uomo risente • alla vista 
di un prodigio cl.;-e gli mostra l' opra stra­
ordinaria, e immediata della Divinità. Quin­
di l'ammirazione de' Popoli per i primi A­
postoli. che se non lo avessero eglino stes­
!!Ì impedito in molti luoghi sarebbero stati 
a c colti cogli onori di vi n i ( V. Actor. ·III. 6. , 
XI v. l 3. I 4. ) . 

Vi fo rilevare questa circostanr.a per-
chè cammin facendo la teniate a calcolo, on· 
de poterla porre a cor\fronto di quei me­
todi di avvilimento, di \oggezione, di fi scct.· ., 
lità, ai quali ii è tal ora. voluta , sogi-.!t~-c:.· 

/ ' 
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f{Uesta Chiesa medesima., che la ragione a c-
coglie nel suo ingresso nelle Città con as­
sogg·ettamento sì riverente , e profondo. 
Se voi ne éoltiverete l' idea, vi troverete 
anche ragione di quella semplicità di ~­
sprimersi , che in tempi di maggiGr fede 
non urtava il buon senso di alcuno nel 
trattare della dipendenza, e degli ossetJuj 
che in certi casi speciali si 1crede dovuta . 
o si rese dal Principato terreno :1lla Chiesa, 

1 ,;. Riflettete alla ragione del metodo, 
Clon cui procetiiamo in q:uesto ragionamen­
to. Tutti i Filosofi, che hanno cercato di 
sviluppare con ordine , i diritti delle Nazio­
ni , e de' Popoli , hanno utilmente insistito 
sull'espediente di scomporre con un anali­
si ragionat;a, e per comodo del raziocinio • 
tutti 'i vincoli che attualinenre legano le 
Cirtà: e risalendo coi l'immaginazione a con­
siderare gli U orni n i prima che si mettesse· 
ro in socierù.; trasportano il loro esame a. 
quella precisa cir~<owmza nella quale na­
scono i diritt'l, e i doveri, e si stipula quel 
patto che diciamo soda le, e dalla di cui 

· ragionevole interpretazione dipende la co­
g-nizione determinata di ciò e-he ciaschedu­
no perde ed acqui,sra nel passare dallo .sta­
to immaginario di solitudine, a quello rea· 
le c!i S~cieta • Sistema· di rintracciare il · ve· 

c 
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T<2, utilissimo per molti capi, come lo SQ .. 

110 generalmente tutti quelli esami che· n• 
sal~ono all'origine delle co1e: ,5ebbene sia. 
Célpacy di mescolar~i nello sviluppo con mol­
ti equivoci, de' quali t!ilrnerà il discorso il 

~nfà luogo. 
, Ciò però che per rintracciare il dirit .. ' 

to delle genti, si fa da noi per un.a punt 
~stl·azione immaginaria, e quindi tanto più 
mobile, e facile a cambiar forma nella ca­
teRa de' raziocinj, quando poi si tratta nel 
cam nostro di adoperarlo . con risalire alle 
origini per fis~are i rapporti tra la Chiesa • 
e lo Stato, camm~na iiOpra una base più fer­
ma, perchè }toggia su un fatto reale, c:t 

"Vero conosciuto dalla ragione nella storia ~ 
de' tempi, e confermato dalla fede ne' mo:- · 
numenti UJOi proprj. . 

Dunque qua11do pensiamo come la Chie­
ia comincia , ossia s' introdu~e la prima vol~ 
ta in uno Stato, si bilanc·iano i diritti re­
ciprochi con verità, e si yeggono. con chiao 
1·ez:z.a i rapporti, ed i limiti de'due poteri. 

16. Bo' creduto che s'intenda chiaro 
bastameme.nte da tutti in ·qual semo si pa·r •. 
li quì della Chiesa. . Il presertte discorso è 
nel suo {lcopo giacente · di quella Chiesa che 
per comandò del Padrone supremo di tutte 
le -città -della' terra, si và. la 11rima: vohà · 
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« piantare nel loro seno. Si rileva dunque 
chiarameate che. quì questa Chiesa sono i 
primi Apostoli e i Discepqli, che Gesù . Cri-
sto costituì Sacerdoti nell'ultima Cena, ai 
quali diede l~ Episcopato nel mandarli a. 
predicare il Vangelo per tutto il Mondo, 'e 
ehe riunì in un sol corpo' collegandoli col-
lo stesso "incolo di una sola fede ,_di un 
sol battesimo, de' medesimi sagramenti J e 
dell'unione comune della reciproca dipen­
denza fra gli ordini gerarchici, ·consolidata 
nella soggezione di tutte il corpo a un 
me~esimo, e solo Capo, che è egli stesso . 
l' Uomo-'Oio, e in sua vece S. Pietro, che 
~>celse, e deputò , e i di lui Successori in 
perpettlo. In somma il corpo gerarchico, che 
molti dissero la Chiesa insegnante, collega-
to, 'e riunito per indissolubde isrituzione- Gli­
vina ( Vid. Tridenc. Sess. XXIII. de ordi~. 
cap. IV. & Can. 6. z. &c. ) ; questa è la 
Chiesa, di cui ~i parla nell'e~ame de'titoli l 
primordiali, ed ingresso, e nella esccuzio- · 
ne <del di vino ~amando di andare a fon d a-
l'e la Chi~sa universale per tutte le Genti . 
l . primi Vescovi, j Sacerdoti , i Ministrì or­
dinati da Cristo, e da lui soggetrar~ 'al sug 
Vicario . in terra; e gli altri V e scovi, Preti , . 
e Minisrri che essi ordinarono in seguito, 
,Q seconli" ( llli.1o~n~ della Ier• m1.mone .~ c-
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glino sone, ·che vanno in varie parti lti• , 
apersi, ma non divisi nella fede, n è nelle 
forme gerarchiche, a presentarsi da una in. 
altra Cmà, e vi fondano Chiese, cwe a­
dun::ll1Ze di popolo sotro il regime spiritua­
le di uno. tL loro, che eleL{gono, e istitui­
~;co.lo ; com u nic:wdogli t a l volta facolrà di 
eleggere, e COHÌtuir~ altri ( v. Act. vi:, 
Tit. 1. 5. &c. ) , e così cor~piere la dila­
tata, m,a riunita corporazione della sola, e 
mede"·ùna Chiesa Cattolica . Questi sono i 
Vescovi, Sacerdoti, e Ministri, che dimo­
~trano alla Ragic~ne delle Città la divina 
loro missione con l' e;:ercizio della poteStà 
de' miracoli, che hanno ricevuta dalJ'U(;)­
mo - Dio, ovvero nel succeder de' tempi di­
mostrano la cosa !\tessa con Ja loro unione 
di comunione e di fede con quei primi pro­
J?agatori, che operarono quei . prodigj per 
attestare la volontà d:_dl' Onnipotente, che 
li aveva mandati. Fin<~ !mente questi sono 
i Yescovi, i Sacerdoti, i Ministri che an­
nunzieranno ai 1Popoli l' Evangelio, con­
"l:ertiranno il cuor de' P::tdri verso i figliuo­
)i, comporranno le Chiese di persone rigc­
ne riae cnn il battesimo, si stabiliranno fis.: 
si nelle Città , si adu net~nno per gli ' eser­
ci7.j del cultO, per amp1iare, e conservare 

-l'istruzione ev-an~elica nella plebe, e fN 
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lor~; esaminare, e clecidere le questioni che 
Ìnsorgeran no , condanna re i corro m p i tori 
deHa fede di Gesù. Cristo , e coneggere, e 
punire i dissopbedienti alla voce dd lor ma­
gistero, non meno in ciò che concerne la 
fede stessa, come in ciò che .riguarda la 
discirlina E;cck~iastica, la formazione. e la 
istruzione del Clero, e l' ammini srrazion~ 
esterna de' Sagra menti. Questi sono i co~ri­
tutivì ese.nziali di questa Chiesa, o Chiese 
di cui parliamo, nell'atto delle lo ro origi­
ni · fra le genti: . e quando come nel c:~ so 
nostro, si tratta di applicare il senso U· 

_ mano a sviluppare i rapporti di poteHà fra 
l' fmpero, e la Chiesa.; non s'intende, n è si 
può intendere d'altro, eh e della ClJiesa pos­
sidente, e esercitante dv·itti, nel che il ce-_, 
to de' fedeli sottoposti non entra att i·vame·n~ 
te: e perciò la Chtesa di que ste nostre ri. 
cet~che non è altro che la curpord:::.Ìone Ec­
cle.>Ìa$tic,l. Se ne hramare oltre queHa del· 
là ragione, anche la prova della fide ' svi­
luppata. con estensione i eccovi l' a'sunto 
espresso d' Autore Olrramonrano: . De l'aut. 
des .deux Puissans pàrt. III. cap. I. §. H. 
pag. lh.. &c. la puissLtnce Ecclesùr.uique n' ap­
pLtrtient au ~:orp~ des fì.le-re; ni qttant il l'e· 
x~ rei ce n i qu,znt a la proprietè-: çettrf proprr 
.sition est de foi. · · 
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1 ~· Noi dunque c me nel prime ••· 

mento del patto sociale, ci facciamo pre­
senti all'ingresso descritto ( num. t2. ) di 
questa. Chiesa nelle Città., e applichiamo la 
ra~ione a fi~sa.rne i rapporti reciprochi • 

Primieramente se lo stato, convinte 
dalla dirÌwstrazione àella volontà dell' Oa­
nipotente ( N. I 4· ) , è veramente obbliga­
to a ricevere la Chiesa., si intende che è·· 
ten'uto a riceverla quale ella è, vale a di­
re quale l'ha formata. , non 1: uomo , ma 
quel Dio stesso che comanda di riceverla. 
Pensateci. TroTate voi nell'analisi, che la. 
ragione vi dica di domandare • ·a un Apo­
stolo quando ha risuscitato un morto in 
prova che ~ mandato da Dio: che lo ri­
ceverete, ma a condizione da stipularsi. 
che non debba aver relaz.ioni, o dipenden~ 
~te da · p€rsone fuori di Stato, non elegge­
re i ilUGi Minisrri, e 1iJ.OU istruirli a suG 

' ' , 
modo, ma a vostro, ·non far nulla d este-
rior~ senza vostra licenza: e dite ) di cent"f) 
altre cose così? La ragione c~rtamente non 
sugg,erisce altra conseguenza , che questa 
del dovere riconosciuto d_i ricever la Chie­
sa: entrate dunque, e stabilitevi co~1e è 
conforme alle vostre regole: Dio le ha · in- · 
segnate . a Voi, non a me: io vi ascolterès 
come Maestro, voi Farete la felicità del. 
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nuo Popolo, e mnt, insegnandoci tuttociò 
che vi ha comandato il Signore ( N. 9·) , 
e formando nell~ pa~e e nell'ordine, tut­
to il ben e3sere -anche di questo Mondo , 
mentre non sembrate che occupati dell' 
altro. 

Nè vi può esser chi dica che il ragio- · 
namento innegabile a fa v or di un !\posto­
lo raumaturgo, e santo, non militi poi per 

. i di lui Successori, che non i.lluminano i 
ciechi nati, e sono figli di Ada m o ,• e pec­
catori. Nò. La prova della divina missione 
egualmente risulta o dall' operazion del pro­
digio, o dall'unione con chi fece il prodi- -
gio. ,Quando il sistema Eccle,8iastico da in­
trodursi nella Città, in un · ~odo, o nell' 
altro' ha con se la dimostrazione comrle­
ta dell'istituzione diviqa ;- rimane sempre, e 
con egual sufficienza verificata la cr<!denzia­
le della VOLONT A' lNFlNITA, che assog­
getta le Città tutte , e coarta lo stabilirtiett­
to ( num. 12. ) . ll - provare con .un mir<l­
cole, o con un <iliscorso, non può far dif­
ferenza , quando la prova è egualmente com­
pita. De' peccatori ve ne furono eziandio 
fra gli Apostoli eletti imm.edia~amenre da. 
Cristo , e fra i Di~cepol i primi , chi! eglino 
si associarono . La missione , e i diritti ·non 
&ono attaccati alla s~ntità del Mirristro; ·-m.a 

' .... - "-·-
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11.l ministero. ~egt1irò Giuda quando mi pre .. 
dica Gesù Cristo, e lo lascierò quando và· 
a. . venùerlo a i Farisei. Se ne rìncontri la 
reg0la di Cristo stesso ( Matt. XXlll. 6 ) . 
ltlassu mìamo dtìnque questa massima, per- ­
ehè ella serve contro moltissimi pregiudizj; 
I. d1rÌtti che si acquistano in uno Stato da 
i primi Fondatt>ri di una Chies<~;, non d-e­
rivano già perchè essi hanno operato un pro­
digio: ma ~en sì solamente perchè con ; quel 
prodigio hanno dimostrata la divina. istituzio­
ne della Chiesa che fondano·, e che sì può 
dimost!"ar similmente senza. fare un nu9vo 
miraeolo. 

18 Sarebbe un· iinpu,denza stolta il ne­
ga-re, che eziandio ~n questo sistema divino 

-potesse l'Uomo introdurre gli a bus~ della 
1 è 

. \ 
sua corrutte a, come una compmcenza pue-
rile, e maligna l'affaticarsi u pescare .esem· 
pJi dell'avvenuto. Non ve ne è dubbio. Gl' . 
istrumenti umani di questa divina m.issione, 
ne--poteropo 'eccedere i termini; o per mal 
fon da ta ctedulidt, o sia anche per ambizio­
ne colpevole. Anzi, mettiamoci pure nel ca­
so J che Jo abbiallo fatto; e a interrogare 
la ragione circa i mezzi de' quali la potestà . 
del Secelo poteva riagire con proporzione, 
·e difendete i suoi confini . Si proceda con . 
sangue freddo, e non s1 percàa, ·. n è s' incle-

l 
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bo!ìsca in tale 'esame de1icatisllimo quella 
fede, che sempre mi ripete all'orecchio : ba­
d-a. che fa terra che tu c.1lpesti nel trw cam­
mino, è terra Sitnta. : ed è il monte di. Dio • 
quello ove s'inalzano questi alberi troppo 
{ro.ndosi , che vuo{ recidere . 

Ascoltiamo per un momento qnal~he 
voce, che la· ragìon natnrale fa sentire pel 
ca~o nostro anche a un Protestante ( Edm. 
Burke Reflexions &c. pag ·,38. ) , Se lo sta­
,, bilimento delln. nostra Chiesa, egli dice, 
,, avesse bisogno di u~a revisione , non sa­
, rebbe n è l'avarizia, n è la rapacità, cui 
,, affideremmo l'incarico di ricevere i con- · 
, ti, , d~ - fare la ri~evuta., o dì determina­
,., re l'impiego delle rendite sagre ..•. La­
,, onde se in .un ist11.nte di rilasciamento , 
,, se in mezzo al delirio di un ubriachezza 
,, C"agionata da questo spirito di fuoco stil­
,; . lato nel lam bieco d' infemo, noi dovessimo 

. , mettere in pubblico la nostra nudità .... 
, ( ivi p. 190. ) ci sovverremmo che la Re-, ~ 

,, ligione l;ristianLt ha formato fino al presen-
" te la mia gloria , e la mia consola zimte , 
,, che è stata. una gran sorgente di .:iviliz-
,, -zazione presso di noi , com e lo è presso 
, , tante altre nazÌoni. La onde innanzi di 
,, to~liere ai nostri stabilimenti la ctmside- · 
,, -razione; che. loro è propria, e di abban-
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, donarli al dispregio; noi vorremml'!l che ci 
, fG~se presentata qualche altra cosa in lor 
" vece; ed allora faremmo la nostra. scel­
., ta ... Questo pregìutbzìq sì saggio ( iv i 
, · pag. ~00. ) ci insegna a guardar con or- 1 

,, rore tutti q uest~ figl.i di una medesima Ma-
'' dre , così temerari nella' lor fretta a ra~ 
, gliare in pezzi il loro vecchio Patlre, e 
, a gettarlo nella Caldaja magica, sulla spe· 
, ranza che per· mezzo del sugo de' lor ve-
,, leni, e de' loro barban incantesimi, po-' . . . , 
,, tranno ngenerare la cosuruzwne paterna, 
,, e rmovelb.re l'esistenza del Genitore .•• 

·" Considerato in tal guisa ( i vi ·pag. 2 I l. 

, 21~. ) lo stabilimento detla. Chiesa come _. 
· , un interesse fondamentale per la totalità,; 

. l . 
, 1 1101 avremmo nputato un erro,: grosso-
,, lano il trattarlo in un· modo, ' che ncn 
, si sarebbe tenuto nemmeno riguardo a una 
, parre sep:t rata , sia nel militare, sia nel 
,, ci;.rile del- dipartimento politico (*),. 

(-'~-) Condotti a questo luogo dal Filosqfo In­
glese, · non possiamo tT:attenerci dal conti­
nuart.Je · lo squarcio, sebbene si . rivolg-e ad 
un altro incidente, che non è questo di cui 
ora tr(lttiamo, ma. ne è analogo, e lo sa-
r.Ì anche . più a ciò che dovremo dire nel 
seguito. Lo Stti1bilirnento adungue della Chie­
s~, ·che JJ.gli dice sarebbe _er_ror . grossolaQ 
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1~ La dovuta venerazione adunque a 

ttno stabilimento divino persaade bene la ra­
Jione , e la · soEi-età sottopo~ne, di usare m t­
ti i riguardi possibili nel trattare "luesti rap-

, . l 

DO il voler trattar peggio, che non un r«.­
mo separato dall'amministrazione politica • 
scende . a spiegare, come ne avverrebbe co­
sì ,. se volessimo fondame il ser·Pizio pu!J.. 
, blico sopra il solo prodotto incerto , e pre­
'' cario della contribuzione degli in,ih,i­
"' dai. La nostra Nazione và anche più 
, innanzi'. Imperocchè certdthente Ella non 
, avrebbe so.ffèrto, n è giammai soffrirà che 
, la dotazione fi.s.s/1. della Chiesa sia cam.:. 
, bùzta in pensioni: eh~ ella dipenda d,1[­
'' la tesoreria , che sia soggetta a di[,Tzio­
'' ni, a ritdrdi lunghi ·, o furse annient,z~ 
, ta dalle dij}lcoltà , che gualcire volta po­
" trebbono essere suscitate da vedute po-
1, litiche·, e che nel farro soventi volte 
, hanno ori·gine dalla sola stravaganza, 
, dalla negligenza l e dalla ra pacità de' 
, politici. Il Popolo Ingle.se · rijlett_e , . che 
,, . egli lut de' motivi co.stituzionali insieme 
,, ( si possono facilmente generalizzare 
,, queste particolari considerazioni ) ' ed 
,, insiem Religiosi, di opporsi a ogni pro~ 

~· getco l ·che trasmuterebbe il suo Clero in· 
·n dipendente, in li,cc;le$Ìastici pensionarj del-

. ' 
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' p:-orti, e di- d i rendersi , come dìrebbesi , c~t 
più rigoroso, e filiale moderamine znculpat.e 
tutel.e. Anzi egli è quaLche cosa più d~l ca­
~o delicatissimo di un figlmoLo, che si ve­
desse posto nella disgraziata necessità di do~ 
•versi difendere dai colpi ingiusti di un ag­
gressore, che gli ha data la vita. Ora in 

Clzristo Je·'lf per evangelium ego 'l!O S genui ( I. · 
Corinth. IV. 1 S·). Si tratta di avere a fron­
te i nost ri padri e nutritori nella fede., i 
Ministri de' Sagra menti di Gesù Cristo , e i)[ 

LUI VICARJ nella mediazione divinà, per 
la - quale tutti i Cittadini debhono giugnere 
alla ·salute , e la Città iste:>sa prosperare in- · 
p anzi al suo !\ utore, Padrm1e , e Giudice . · 
V -intimo senso adunque, e gli stessi primi 
albori . d'una ragione tranquilla, ci ammo­
niscono che nel trarture lo -Stato sua causa 
contro gli abusi che i Ministri della Chie­
sa. facessei'O della loro spir-ìrual poteHà per 
tra~<gred ìrne i confini; tutro proceda con a- - · 
llllCJZJa, riverenza : per via di rimostranze 

,, -lo Stato. L'influenza. di un Clero ridot­
" te! all.1. dipendenz(!. dalla ·carona, ci flt­
,, rebbe tremare per la sua libert,Ì', .. P~r­
., ciò la Nazione h<t voluto che la sua Chie­
, s,7. fosse indipendente, quanto lo _ souo il 

,-, Re ; · e ·la- · Jvobiltà. . , Fin qùi ·quasi con -
u le sue parole medesime Edmondo BUI ke. 
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( che, diciamolo pur fra·ncamente, l' unic·a- · 

. cosa che v'è oggi a temere è che non sia- · 
no ascoltate anche . troppo ) , di misure pre- · 
se1 d'accordo: in tutte le forme insomma che 
f..::tcilmente ci suggerisce l'idea di due .Figlie 
Au,guste di un medesimo I\tdre, quali DIO 
si è degnato di farci considerare amendue 
le potestà che egli ha stabilito a reggerei 
in sua vece -quaggiù . Se non dovessi tener­
mi a . parlar da rilosofo, avn:i detto in me~ 
no parole tuttociò che bisognerebbe per con­
lìiderat'e accomoda~i umi gli aggravi , .. che . 
potessero dirsi sofferti dall'abuso delle po­
testà de' Ministri . Diftndersene .col timor di _ 
Dio, e senza perder [s. FEDE. ' :' 

20. Le regole àdunque che -per que• 
ni <:ontrast.i ci detta un illuminata, e .fer-

. m.a ragione sop queste: l. Che il git;~dizio 

ne'casi dubbiosi di esorbitanzè, o d'abusi del­
la potestà Ecc:lesiastìca ; a n che per in d u zie n 
natura.le .dee far presumere favorevolmente 
per lei, ed . a lei certamente e~·serne rì~er­

_hato il giudiz.io .' Viene ciò dalla natura del­
le cqse . Si tratra l11Ì Ministri posti da Dio 
( num. l!.!. ) . Con e~~ì, e non con le ·ro· · 
tesrà del Secolo, Dio parlò de' poteri che 
dava 1orÒ, e delle loro fnn~ioni ( num. 9· ),. 
E~si entrano a buon conto nella Città, spi~­
~ando quel i"ran diploma , se[jmltCil clalla ma-

, .. 



l 

l 

l' 

' 
bo stessa dell' Onnipotente, che ha detto lo .. 
ro ( Matth. XVUI. 18 ·): Tutte quelle cose 
ehe voi legherete , o sciorrete quì in terra • 
saranno sciolte, o legate anche in Ciel(). Sic­
chè qualvnque cosa si opri . in terra eia loro, 
viene subit3 c«~n una grandissinia impressio­
ne di rispetto, e con una presunzione fortis­
~ima, che debba essere (se altro non ne ap­
parisce a evidenza) una di quelle cbse che 
Dio disse approvate tutte sù in Cielo. Egli­
no sono da Dio costituiti i maestri, non di­
scepoli , di tuttociò clze l'Onnipotente vuole si~ ' 
fiJ.tto · d(l tutte le genti ( i bi } : e in : co~se-

- guenza dai loro stessi reggitorì , e maestra­
ti: dunque se i Ministri di Dio operino, o 
nò a seconda degli ordini, che ~anno uu­
ti da lui; tutto reclama c be essi debbano 
saper lo meglio degli altri. Alcuni replicaro­
no , che si farebbero giudici in causa pro­
pria, e si rendono con tal risposta ridicoli. .. 
Imp>erciocchè rimane da trovar la ragione di : 
far JI!ÌUttosto giudice in ca_u sa propri.< l' altra · 
parte, che si pone in contrasto, e mettere 
il - Discepolo in cattedra, e il Maestro sul 
banco. 

II. Bisogna guardarsi bene dal vo1ga­
ris_simo paralogismo di 1·ipmare che inter­
venga abuso, attentato, o incompetenza nell' 
es~rcuae dell' autorit~ ecclesiastica 1 per la 
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sola ragione di , trovare in eonfiitto qualche 
esercizio ordinario dell'altra potestà laica'le. 
Noi abbiamo altrove insistito ( num, 6. ) 
perchè avvertast questo intoppo, nel quale 
cac,ono tanti pretesi ragiona tori. Calcolando 
le ·forze della Città senza equilibrio, la re~- .· / 
derebbono &nnipotente, e quasi si hanno per 
male di confessare che qualche volta. debba 
dipendere da Dio medesimo . Il meglio, suol 
dire un tv~cchio proverbio, spesso è · nimico 
del bene, e però è una stoltezza il preten­
dere di non esser mai impediti da fare il 
meglio . Salus populi .sr1prema Lex: và inte­
so con gran giudizio nelle cose umane, ben-
Il: be abbia un suono da ~balordire il picco­
lo raziocinio-. Non bisogna nascondere de-" 
gli equivoci in quella parola salute, che 
spesso può parer t a le , e · es~ere inflrmità. 
E c~rramente la prosperiù temporale, l'ab­
bondanza de' comodi , delle ricchezze ec., 
n6n sempre sono salute, n è anche agii oc­
«~hi della ràglone. Ella mi d ice . che non Io 
sono certamente_ quando vengono in con­
flitto di nn maggior bène. L' one~>to è me­
glio dell'utile, i costò mi p re valgono alle 
ricchezze; la fatica giova più dell'ozio, gli­
Stati pro.operano sovente nella mediocrità, 
più che nell'opulenza ·, produce frutti cen­
t$ 'volte migliori -{l 6:U1servar0 inviela\tilt i 

l 
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' patti, che non il vantagi:;ÌO che ne risul­
ta da violarne uno, o l' alrro: DIO prin-

, cipalmente è quegli per .cui solo prospera­
no le città; e la salute vera di tutti i 1PO· 

poli è quella che c' insegna -lo Spirito San­
to ( Proverb. XIV. 34· ) Justitia EL.EV AT 
GENTEM: MISEROS AUTEM F/\CIT PO­
P ULOS PECCATUM. Mettetela nel fronti­
spizio di tutti i trattati politici. Sì : egli è 
un paralogismo da vulgo., benchè formi la 
conclusione comunissima di tanti ragionato­
ri in piccolo : più popolazione, più forz11, 
più territorio, più coltivazione, più nume-

; rario .. . drmque più salute pubblica • . Non è 
vero nulla . Roma non ebbe mai tanto po· 
ca sah1çe, nè fu così vicina a morire, se 
non quando .l' Aflì·ica doma , e l'Asia vin­
ta fecero nuotare i Popoli nell'abbondanza 
e la frugalità, e le virtù de'Camilli, de' 
Cincinnari, de' Regoli , diventiuono esempj 
di storia vecchia. Dio <)re" certamente ci 
vuol bene infinitamente più di tutti i no­
stri Maestri;' farebbe ogni anno fruttare del­
le: cef.'to · la terra, ~e fosse se m p re il , bene 
nell'abbondanza. La salute della Città ri­
posta dai Rba lorditi nel levare il p~dere ·a. 
un Prete, e dargli una Mogli~:!: e che uno 
vesta di bigio, anzichè di scuro, e faccia 
la processitme più corta , (i) più l un ~a , e 
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oanti di giorne, o di notte , e accenda le 
candele , o la campana ... , -'lueste cose per 
chi ne fa il· suo magazzino poLitico non pre­
vengono di un gran cervello; e per disgra­
~ia formano tutta la speziaria di molti de• 
nostri Medici? Non v'è bisogno di dissimu­
larlo: Se Dio non a v esse voluco sta bìlita la. 
sua Chiesa nelle Città , esse a verebbono pa­
tuto fare molte cose di più. Ma tutrociò 
poco monta . Se non vi fosse la regola di 
non poter fare altro che le cose gù.1.ste; 
la Città potrebbe far anche le ingiuste che 
sono un'altra metà, e forse più. Dunque 
mettete 1 pure fra le prime ingiustizie il far 
cos,z che Dio non voglia : e il disco! so non 
ba altre difficoltà . Il Principe dee ave~ tutti 
i mezzi p~r "la salute del popolo: quando voi 
vi aggiungiate : mezzi giu'Sti: la regola è 
ottima, ma ella ~ pessima senza la gi unta. 
Dunque se . Dio non avesse voluto, che si 
mandi il birrq in certi luoghi_, ed a certe 
persone: che si ca v asse tributo da ceni cam­
pi , e dite sù ; sarebbe il caso, che il vo­
lersi servire anche di que' vantaggj, è in­
giu!to, e però non può farsi benchè- discen­
da come eccezzione da una regoia · gene­
rale. So che bisogna se m p re supporre la 
·pova che Dio abbia voluto a quel modo: · 
ma. non cerco questo per ora. Quivi n1.i ' 

.9 
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'basta, che si rilevi non e~5er sempre un.& 
buona ragione quella che fa quasi tutto il 
pallauio de' politici: la Potestà della Terra. 
trova un'ostacolo nell'esercizio de' suoi di­
r'ltti: dunque vi è usuq.'iazione, ed abuso, 
Vedete quanta tara. fa. 14 ragione a quelli 
epiteti d i diritti impre.se'rittibili , inalienabili, 
inamissibili. Giuocano puerilmente ~opra uR. 
equivoco vergngrwso. Imperocchè se vuol di­
re come porterebbe il senso vero, che il 
dritto di comandare, far leggi, raccorre im­
poste ec. è inseparabile dalla Sovranità i a 
ogni governo; saremmo in un buon discor• 
w. Ma l'applicarlo a tutti i casi individui, 
r.on prova nulla, perchè prova di troppd. 
Quando una. ragion st~periure impedisce al 
Principe di comandare, o 'eli mescolarsi in 
1111a co~a, essa va pe' suoi piedi, e il di­
ritto jmperandi sempre resta impres.:rittibile 
ec. p~:r tutte le altr'e occaf,..ioni. 

Hl. Rari5simo sarà. il caso che sia le­
cito in occasione di aggravio anche mani• 
festo, cagionato ;da qualche Ministro Ee ... 
clesiastico ~: a.he per r.ipararlo la necessità. 
autori:r.zi lo stato a ricorrere alle ~ie difa~ 

. to. Dissi avvertitamente qualche .Atlini.stro. 
lnìperocchè se si tratta di regolamenti man­

i t~nuri , o introdptti dalla legittima corpo· 
,fazione: ec.deaiastica, il uso .ti a~~ra v llll ai 
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dritti del Principato, non solamente è dif-
ficile, ma almeno moralmente impossibile. 
Conosco la distinzione che fanno, e qual­
che volta dee farsi fra le materie di jède, 
e quelle di dis.~iplina: ma so · anche ·che 
que.!ita disputa sì mescola in qnesra ·. nostra 
materia assai più del bisogno, e del dove­
re. Noi parliamo di limiti di potestà, e di 
rimedj contro l'abuso. La .disciplina este­
riore è variabile di slia natura , e tante 
volte si è variata di fatto .secondo le cir­
eostanze . In una fide non ~fficit SanBcr ·Ec­
ol~sitt consuetutio di1.1ei'sa, come dicea S. Gre­
gorio ( Epist. 43· lib. 1. ad Leand. HispaL). 
Non v' è però controversia fra i Cattolici, 
che la . sua 'disciplina tocca. a regolarla al­
la Chiesa, come al Principato tocca il re­
golamento del sistema politico. Inoltre tra t. 

· tandosi di regolamenti, bene h è esteriori, e 
disciplinari , quando abbiano un'approva_ 
zione, anche di solo f.."ltto, della Chiesa u_ 
niversale; che non vi si possa contener co­
sa ingiusta mentre pregiudicev.ole all'auto­
riù civile, viene dalle prime idee d:i que­
fito d-ivino stabilimento, cui l'Uomo- Dio ha 
promessa non per un secolo, o due la sua 
propria,.- assistenza ' e che s'àrebbe . molto as­
surdo supporre gliel'a sortr~esse in un cas<t 
il- più .delicato, come queHc di non nuha.-
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re il legittimo ordine delle Società tra le 
quali era mandata a esistere, e pr6sperare· 
e stabihrne aihi, c divinizzarne in ceno 
modo i dtritri . Laonde set ondo i principj 
della stessa cattolica fede ., ~tabiiiti col gran- ' 
de Agostino da' Padri, in una disciplina che 
veggasi frequentata in tutta la Chiesa, non 
sola mente non può cader dubbio che vi sia. 
pregiudtzio dd Principato, ma sarebbe u­
na stoltezza intollerabilissima muovere nem­
men questione, che b1sognasse fare altri· 
meriti. Si qui li uni";ersa per 01 bem frequen• 
tat Ecclesia , IJ!IÌn ita firciend um si t disputtL" 

' 1'e' ititolera.Jitl~c.;irntt· lrLSttnia: e.st ( E p . .5+ al 

111~. ad Januar. cap. V. ). Molti sovente 
sono certi disordini, dice altrove lo stesso 
Padre ( Epi~t. !5 ad eumd. ) , che la Chie­
sa è cos•retta a tollerare in questo corso d' uo­
mll1i, e di miser ie: ma quando si tratti di 
co~e che . sia n~ contrarie all(t fede, e all'il­
libato costume ( come sarebbe al certo l' ll• 
surparsi i diritti p iù ~agri del Principato), 
allora certamente che la Chiesa non solo 
non le · appwva , n è le prattica ella stessa , 
ma nemmeno le d issimula con tacere: non. 
a}-<probat , ~ nec j:1cit; nec T ACET. · Dunque 
trattandosi di fatti, di metodi, di àiscipli'"' 
'n a autorizzata vera mente, e Ecclesiastica , 
il caso non può suppor-si che vi si a.tt~n ti 
al bene e g).usto e~sere !iella Città • · 
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Potrebbe forse accadere, che qualche . \ . . .. 

5Vantaggw nGn esJstente a pt'mctpiO, ve-
,nisse a risultare dalla mutàzione delle cir­
costa-nze dei tempi, daUa diversa economia 
delli Stati éc., allora saremo al caso di. mo­
dificare ai luoghi, o anche cambiare afElt­
to la discipli~a .'Ma in quel modo merl esi­
mo, che quando occorrono mutazioni nel­
la P"lizia, il nome stesso avverte senza e­
quivoco la ragione a chi tocchi di farle: 
così non ci vuol altro , che buona fede per 
rimandare alla Chiesa le variazioni nelht 
disciplina EL·.:;lesiastir.:a. Cette propositivn e.st 
de foi: aswnto espresso di dimostrazione d' 
Amor Gallicano, altre volte citato ( Des 

' . deux Pui.ss. be. par. III. Cap. III. §. Ilf. 
p. 4~'Z'· T. II . ). Dunque la via d~ · flLttoper 
parte della Potestà civile si ' presenta subito 
con un idea di attentato in 11l?.teria non sua: 
CuncordiJ. res p!Irva: crescant; Qua n do spiriti 
torbidi non soflìano n el fuoco; dallo spiri to 
di dolcezza , e di moderazione, che carat­
tterizza la Chiesa di Gesù Cri~to, hanno le 1 

Nazioni un (~arante, che ella ~i preste(a a 
ogni amichevole, e giusta insinuaziene su. 
questo punto: e la storia _depone innegabil­
mente per questa condiscendenza con mille 
fatti. 

In fine può mancare al dovuto ofli.c ie 

/. 
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verso la Potestà dello stata qualche Ministrtl 
Ecclesiastico isolatamente , e usurpare, o 

--·pretendere oltre- i segnati confini. Ma an­
che quìvi il nostro stesso sistema gerarchi­
co mette 'in ragione, che i rimedj debbano 
essere di concordia, poichè il turbarla è 
:sempre un estremità disgustosa, cui non è 
mai ragionevole di appigliarsi , fuori della· 
necessità più precisa. Ora la stessa forma. 
divina , e canonica data alla Chiesa, e che · 
assoggetta ogni :Prete al· proprio V esc~vo , 
il Vescovo al suo Metropolitano; questi al 
Sinod.o della Prov~ncia , tutti a un Capo 
supremo nell' ordine spirituale ec:; vi e~ 
spone egli così facile . il caso rli doveui far 
giustizia da se? Lo persuade forse il buon 
sen,so, che sia giusto met9d8 e di · buona. 
fede, quello' . di far di tutto per tagliare 
quei vincòli; strappare l' inferior Clero dal .. 
la -dipendenza dall'Episcopato, questo dal 
suo Capo, i Regolari. dai lor Superiori ec. 
per doversi poi lamentare, che i disordini 
non sono repres~i ' che non s'ottiene soddi- . 
1fa.zione, e però viene il bisogno 'di pren­
.depela? .. ~ Ma passiamo a un altra gran 
sorgente di paralogisrni. · ' · 

IV. So n celebri da molti anni special:. 
mente le dispute che si son fatte per fissa­
re ciò che era , o n,on era essenziale alla. 
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~eligione ' e allà ehieza . ~e il culto este­
·riore 3Ìa essenziale: se essenziali i P a roe h i , 
o i Capitoli, o i Seminari, o gli Ord ini Re­
golari, o i Concilj de' Vescevi, o i posse­
dimenti d~l Clero , 'e altre cose di questa. 
Jpecie, o d'un altra . lo Gra non me la pren­
do con questi affari , nè cerco ·come se ne 
sia. disputato, o perchè. ·Mi preme solamen­
te. 1a conseguenza, che se ne è fatta ve· 
nire, e che dovrebbe far ridere, se non si 
trattasse dì una cosa sì seria. Dopo becca-

. tosi il cervello per isciorre il nodo Gordia­
no, e trovare la prova , che quella cosa, e 
poi quell'altra , ~ nna terza, e così all'in­
finito , nort t.rti.no esenziali alla Religione, ·e 

aUJ. Chiesa; sapete voi che conseguenza nel 
hanno tirata almeno praticamente nel fat• 
to continuo di tanti anni , persone che pi­
gliavano il titolo di Filosofi, e di Gitispub· 

_ blicisti, e di l\agionatori? che tutte quelle 
tante cose non essenziali APPARTENEVA­
NO i~L PRlNCIPf.. 

Dissi. che ne verrebbe da ridere; per-
e> h è vi sarebbero cento , e mille argomenti 
cl\riosissimi da metter fuori con que11a l'e­
gola • lo apro appena, per dirne una, il 
libro di quelli spensierati Pensieri del Niée· 
ta Ligure ( Genova 1 8o3. per l' Olzati), e 
v1 trovo sel;'nato in' capite nel I. num., che 
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il diritto eser1Zia1e di ogni uomo è '-'opra tu~ 
to quello che è assulut<tmente necessario alla 
propria fi,·ù:a esistenza, e consrrvazione. Far­
tl dunque i mtel calcoli, e consultatovi un 
bravo fisico, trovo che circa due libbre di 
qualche pane: acqua limpida quanta ne 
vuole: una pelle d:t rivoltarsi a seconda 
delle Sragwni: e tena asciutta , sn cui sdra­
ja rsi , e dormire ; . sono a un bel circa tut.: 
t.o l' esenziale alla vita d'ogni Uomo. Quin­
di passeggio la Città, e la campagna: e ad · 
ogni Uomo dichiaro, che restano beni gia­
centi , e in .conseguenza sotto . Ia · mano li­
bera del fisco, tutto il suo resto. Casa, cam­
pi, mobilia , magazzini, danajo ... 

Non ci stendiamo in beffe. Quando si 
tratta di giustiz ia distributiva, e di analisi 
sul diritto della natura, e delle genti; il 
grande , e primo essenziale è che si Ia$CÌ sta­
re ad ogni Uomo ciò che giustamente pos­
siede: unicuique suum. Fosse t1 n a zolla di 
terra , fosse un pezzo dì tela logora , fosse 
uno spillo, non esiste potestà che me lo 
possa levare sénza ragione. quando sia mio. 
Dunque non DI'ogna divagare le idee per 
attrappolare la buona gente. Nellé ricerche 
di pubblica gitJstizia, le · di spute sull'essen­
ziale. o non essenziale, stanno a p1g10ne, 
non ,. entrano quasi nulla: e V l metto· quel 
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!Uasi per ·un servizio . ./Siano diritti , siano 

. . . 
possessi, Siano cose, s1ano rappresentatiVI; 
basta solo che ci fissiamo se veramente sia­
no miei, o se vi sia ragione di disporne in 
quel tal caso 1 benc/ze siano miei • 

Scendendo poi con tal veduta al par­
ticolare delle cose appartenenti alla Chiesa, 
siano persone , sia n beni , siano diritti, .sia­
no dottrine, o riti , o località ec. , non 
ha che fare nulla la ricerca ae tutte co­
teste cose, o qualcnna ~i loro, siano alla 
Chiesa ~tessa, e alla Religione essenziali. La 
disputa di buona fede si dee rivolgere· a 
vedere se tali cose ·in realtà gli apparten­
gono, se le possiede a buon diritto: : e di 
poi convenuto · che siasi nella legittimità del . 
possesso; se 1 e come mtervenn·e pmsa una 
ra~ ione di spoglio. · Che occorre divagaTsi 
a. t:.ercar de' Conventi ·, e de' Monasterj, del­
le Clausure, e del Celibato, della Casa, e 
del Predio , se siano di e.s~enza o no della 
Religione, e della Chieea? che essa abbia 
l'autorità di disporre delle cose che gli ap­
partengono, de i mezzi con i quali dee 
promu~\'ere l' opra .divina, e la salute de'' 
popoli; quesw è un diritto essenziale, eiSen­
zialjssimo, della ragione non meno, che 
della fede . Posto che la Ch iesa, e i Mini­
stri di lei abbiaùo dritto a catechizzare Ul! 

l 
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J()lo fanciullo nella Dottrina di ~esù <!rist• , 
o a dare la sagra Tonsura a un sol Chie­
rico; non v'è altra differenza che nella pro­
porzione dell'ingiustizia a impedirgli quell' 
atto solo , o di celebrare. una Messa . 

Mi pare che questa cosa debba sem­
brar molto chiara. Eppure nella stessa sua. · 
esposizione tutti si saranno avveduti che qua · 
èentro scanno i fondamenti più usati de' 
pregiudizj che ha sofferto la Chiesa , che 
hanno armato a spogliarla la mano de' po­
tenti del Secolo, e perfino indebolito il Ti­
gore , o confuso il giudizio di ' molti sagri 
depositarj, eh si sono la•ciati più facilmen­
te condurre a abbando.nare il deposito, per 
quella ragione infinita , e sempre dilata.­
bile, che non si. trattava ~i cose essenziali. 
Or ora ne . riparleremo di proposito ( num. 
ttS.' 2tS. ) . . 

Ca pi~co che tale irragifmevolezza pu~ 
essersi cambiata in un argomento per par­
te di chi si trovava mes>o in angustJa, e 
costretto a cedere a una forza che minac­
cia va dì peggio. Ma ~iccome di forza ~e 
ne diHcorre in meccanica, e quì noi parlia ­
mo di ragione, mi ristringerò a dire che può 
darsi il caso benissin~o che la Città del Mon­
ào si metta in istato di persecuzione, e di 
;uerra contro la Citi:à _di Dio; ma che que· · 

l . 
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sto che tante volte ~ acc:tduto fino dai prt- · 
mi Secoli , non è lo stato da prendersi pet: 
modello per tissare i diritti, e che i Padri 
nostri fino dal secondo, e 'a al terzo Secolo 
della Chiesa condannarono come traditori quel· 
li che a\'eano consegnato all' attra potestà. 

. . \ 
c\.le lo chiedea senza ragìone , anche un · 
Vaso, o un Salt~rio, benchè un Calice , c 
un Libro non fossero essenziali alla Chiesa .. 

§. IV. 
iapporti dcll«. Chùtsa rehttivamcnte ai suoi 

stabilimenti di Ministero , e funzioni • · 

~~ Per distingue;e la competenza 11opr~_ 
un'oggetto, di<::e uno Scrittore altre v~lte 
citato ( Des deux Puissances ec. part. 3· chap. 
3· §. 3· ) bisogu. esaminare da chi ema­
nano' o sù ~he si fondario le reggi. che 
debbono servire di regola. Ora le materie 
di disciplina tutte quante elle sono, non si 
regolano, nè si decidono 'che sul Vangelo, 
o sìi, Canoni, .de' quali la Chiesa è la .wla in­
ttrpet~ Non occorre chiamare qul in confer· 
ma il senso comunisaimo della _· tradizione , 
_che è vastissima, e uniformis;sima sù que· 
ito punto, e così chiara e patente, che a p::. 
pena si troverà di più in q":lalunque altre 
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de' più insignì Dogmi di noma fede . Il graa­
de Osio scriveva nettamente all'Imperatore: 
A voi non è p~r:nesso di attribuirvi potere al­
CUllO sopra le cose Sante ( a i)ud Athanas. e­
pist. ad Solit. ;itam agentes). Lo stesso Sr A-

~ tanasio lo attesta in fatto sù quanta era de­
" corsa storia sino a quei ten1pi, che si era 

inoltrati nel Secol quarto, e che fatta , e­
~perienza di Principi pagani , ba"rbari, e cat­
tolici • non è . mai accaduto , dice il Santo 
( ivi ) che i Pri11cipi stessi si siano mescola­
ti negli ~ffàri Ecalesiasti.:i. S. Ambrogio ri• 
ferisce ( Epist . .a. I. n. 2. ad Valent. , e epist. 
J,~. alias 31. ) che lo stesso Imperatore Va­
lentiniano, lo confessò senza contrasto, ~he 
tocc.J> al Vescovo a st,1bilire , non solamente 
circa le materie che riguardano la fede, ma al 
modo stesso sù qrLelle di dr,iine ecclesiastico. 

Ma quì non occorre affi1ticarsi a cer­
car Padri in altro senso che di Ragiònaturi. 
La loro autorità pare che si potrebbe citar 
con decoro solamente con cerri Scrittori, 

• ehe vengono ad attaccar la Chiesa sotto u­
sbergo cattolico: Ma è gente che vi sguit­
tisce. Producono qualche Padre egJino stes­
si quando .sperano di ripescarvi quakhe co­
sa conforme a i lor pregiudizj: m~ se vol­
tate voi contro loro la chiara, e concorde 
testimonianza. qe' Padri, non li trovate più_ 
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nè'lmneno Cr~tiani. • Allora àlla scoperta, e 
fra i denti- vi dicono, che non vogliono che 
ragioni, e giuspubblico, e analisi ec, Nel 
presente argomento nostro pet:ò la tesi vie-­
ne dalla natura delle cose. Gli stabilimen• 
ti Ecclesiastici , riguardano ·la polizia del11t 
Chiesa di loro proprio fondo, direziione , e 
regole; e non già il governo civile • Il C1e­
rp si compone di Ministri di vocazione di­
vina, destinati a offic) di ordine spirituale, 
e iniziati con riti Ecclesiastici , e Sagramen­
ti, e ·con impressione"' di un carattere sa­
gro, che li distingue irrefrattabilmente da 
tutto il Ceto Laico. Gli Ordini Monastici, · 
e Regolari non sono di loro essenza, che 
istituzioni tendenti a professare la perfezzio­
ne Evangelica per mezzo della prattica de' 
comigli dati da G. C .. I P::trrochi sona lyli­
ni~tri per la salute dell'anime, Vicarj di 
Ge.sù Cristo medesimo nell' officio pastorale, 
. come lo sono con distinzione superiore i ·v e­
&cov~, mes~ti dallo Spirito Santo a regger'\ 
la Chiesa èli Dio. l Capitoli delle Cattedra· 
li sono il : consiglio spirituale del Vescovs 
pel governo della Diocesi, destinati alla pub~ · 
·blica lode di Dio , e alla maestà del suo 
culro. Dite similmente del resto . 

22. Prese. dunque che le idee della na-' 
ta1·a degli stabilimenti e delle fun1.ioni ir 

/ 
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'"1esiasriche: daÌ ia loro direzione precisa al 
~ulto di Dio, e salute spirituale delle a­
nime: dalle· regole, e modi, secondo i qua­
li tutte qnesre cose sono istituite, e diret• 
te: pare strano che si possa dubitare sul se~ 
1·io a chi debba aggiudicarne la competen­
za il Tribunale stesso della ragione. V<;r­
!l"ei che i Politici , e Giuspubblicisti tutti 

lambiccassero, ed esaurissero pure tutti i 
fonti della pur_a polizia umana, e costitu­
tivi sociali; e poi mi dicessero di buona 
fede , , se qa tu_tte le ~eduzioni di loro sci~n-

. za , n esct ma1 per nsultato una processw­
ne, o un (jonvento di Frati. Vogliamo noi 
immaginarci. per- un ·momento , che vi si 
mescolino i magistra-ti politici ? La loro in-

' oompeten~a . tornerà a emergere per tl.n' altra 
parte con egual chiarezza ab absard.o; Egli 
è possibile il caso· che la potestà civile che 
non ha creato, nè ha .potuto creare · questi 
_stabilimenti di direzzione spirituale, voglia 
non ostante mescolarsi a regolarli; dipoichè 

. li ha cr-eati la Chiesa e qualche volta , e 
-: più d'una è acca.àuto realmente così. Ma 
cosa si è allora - osservato; . E' stata . necesst­
tà, e possono riscontrare nel Codice . di Giu­

. $tiniano' che è stato un de' Principi pm Im• 
.pegnati a voler fare il teologo, .fino a met­
-t~;n·e tra. le &u-e. lég:i de' titoli de_. s~mma TT'i.._ 
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tJitate-; è sta'ti!. disri netèssit~ che eglino ste~ .. 
3Ì per parlare di ta1i materie siano entrati 
in allegazioni ecclesiatiche , e· a citare Testi 
di Scrittura, e Canoni, e Ss. Padri per con­
fermare le ordinazioni che Boleano prescri" 
..-ere . Non si chiama egli questo un confes• 
aare di fatto proprio l' incompetenza sopra ua 
èiritto, in sostegno del quale non si ha da 
produrre che i titoli privatiYÌ di un alÙ• 

· proprietario? Se la Chiesa per mo&trare la. 
aua autoriù nell' amministra:r.ione de ' S~gra.· 
menti, figuratevi, non. avesse da allegare 
altro, che alcuni testi délla Legge ~i vile ; 
ne verrebbe egli mai altra ccmegu nza, se 
non che tutto quel patrimonio apparteneva 
all'Impero politico? Come può andar la co-
3a altrimenti? Fate che il Principe, ed i suej 
Magistrati debbano giudicare qualche penden-
;ia appartenente a un a funzione ecclesiasti-
ca , all' ordinazi'one de' Ministri, all' isquzzio­
ne propria di un .Seminarjo di Chierici ec. 
D'onde prenderanno i fondamenti de' lor giu· ' 
àizj? Dalle Scritture, dalla Tradizione, da: i 
Canoni? Questo è patrimonio propriiasimo 
&ella Chiesa , ed è un confessare l' usurpa., 

· ~i<;>ne quasi fino nel citarlo. Sò che in qual­
ehe luogo, a forza di menerei mano si ~ 
Tenuto presso che a · compilare un Codice 
.ti lè~~i p:~~u:a.meme çivi)i, çb "i •~n'P appli-

/ 

\ 
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cate a tutto l'andamento di una Chiesa, lì~ 
no a regolare il numero delle candele da ae­
cendersi. Laor:tde il · Magistrato Laico che 
dovesse oggi prendere ispezzione di qualche 
incidente analogo, può ricorrere al disposto 
dell~ sue proprie leggi, e in fatti molti fan­
no così, e il fatto non può negarsi. La di­
sgrazia però si è che 1~ella prova del dritto , 
l'analisi risale in un colpo d' occhio all' o­
rigine delle cose: e datando finalmente, e 
segnanào l'epoca della prima legge civile, 

·( che cominciò a disporre di queste cose, le­
va a un tratto dalle mani del Magistrato 
tutto q• el suo Codice , e gli ricel·ca , che co­
aì a mani VUQte gli dia ragione di come il 
suo Autore incominciò a mescolarsi in que­
ste matene. 

23. Conosco i termini ' di avocazia, tu­
tela , protezione ec. fa t ti valere dai . politici 
per amalgamare la potestà civile nelle dispo­
sizioni Ècclesiastiche . E questo modo di ar­
gomentare fa onore . al Clero. Imperciocchè 

, tse si fos~e imitato da noi, col pretesto del 
giudizio morale delle azioni umane appar- . 

' · tenente alla Chiesa, dello scandalo , e del 
peccato da impedire ue' Popoli ec., si sa­
rebbe per avventura potuto metter fuori del­
le pretensioni, ridicole di voler rivedere tut­
te le leggi e il s.iitern,a politico della. Città. 
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per giudicarne se v'era peccato, o cammi· 
n a va a dovere, e così mettere in confusiO­
ne ogni cosa • Ci risponderanno che i Pre­
ti non si sono azzardati a tanto perchè non 
avevano la forza. Dunque vi si sono az­
zardati i Magistrati perchè l'aveano: e co­
sì ci troviamo sempre trasportati alla que.­
stione delle forze, mentre si tratta de' drit­
ti, e delle ragioni. Si capisce come nel bene 
dello Star~ civile potè influire la Ch1csa, 
~~:on fare argine al peccato, che è sua pro­
pria incombenza: ma sempre con i mezzi 
di suo proprio caratter(l. Istruità i popoli 
nella subordinazione dovuta al Principato, 
{,ella pace, nella pazienza: dirigger3. le co­
scienze, rammenterà le dottrine evang~liche 
su la Carità , e la Giustizia a i Magistrati: 
porterà a pìè del Trono il pianto de' Sud­
diti, leloro suppliche, i loro aggravj, cer­
cherà, e' farà quanto può la fel icità vera 
di tutti: ma nel comune andamento delle 
cose, adoprerà sempre mezzi di questa in­
dole , e indiretti , perchè direttamente Dio 
non la mandò a promuovere la feliciù tem­
porale de'Cittadini. E se ciò s'intende così 
bene da q ucsta parte; con qual buona fe­
de si creano tante difficoltà nel compren­
dere, che le sole vie di concordia e di pa­
ce, le rimostranze 1 ~Ii officj_ ec, po~sancort- , 

E 
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venire alla potest\ temporale circa le altt·e 
materie d' ordine spìriruale, e divino. 

24. Tornerà luogo di dire qualche al­
tra parola -su tali cose : ma intanto lascian­
do le correr qui come sono , e nello stesso 
senso degli A vversarj, que' loro titoli stessi, 
sono aggiunti che suppongono il fondo; e 
la tutela, e la protezione ci far ne già inten­
dere la preesisrenza dei diritti d.a proteg­
'ere nella Ch)esa. Dunque direttamente, e 
di suo pro19rio indirizzo la formazione, ed 
il governo delli stabilimenti ecclesiastici ra­
dicalmente è nella ' Chiesa, e lo confeRsano 
i . di lei . stessi nemici che vi eccitano la 
protezione del PrincìpatÒ. 

25 Nella Chiesa poi i suoi titoli . pri­
mordiali vengono sicuramente da Dio, il 
quale allorchè ordinò- ai suoi Ministri di fon­
dare la ,Ch iesa stessa~ glie ne dovè dare i 
mezzi, che nel sostanziale presentano l'idea 
di potestà di adunare i Popoli, insegnar lo­
ro il. Vangelo , provvedere alla riproduzione 
incessante del Ministero, e tributare all' On­
nipotente, l'omaggio del Culto pubblico in . . 
modo conveniente, ed accetto. E però l' Uo­
mo· Dio di sse loro : che tutte quelle cose 
che legherebbero sulla terra, sarebbe1·o le­
gate in Cielo : e lassù sciolte sarebbona -
nme quell7 che essJ. sci«Drrebeero . ( · Matth. 
XVIII. 18.). 
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il Sistema più limpido per giugnere a 

ticonoscere la verità nell'intrigo delle ,con­
troversie, è quello dì tener sempre fermo 
.d'innanzi agli occhi lo scopo principale del­
la ricerca, e badàr bene di non !asciarse­
ne offuscare l' idea chiara dalle questioni 
incidenti, ed estranee . Nel presente caso 
:nostro pertanto, le ipotesi dell'influenza, 
~~:he possa, o debba avere la cìvil potestà 
nelle forme, e stabilimenti di disciplina Eç­
clesiastica: la tutela, la protezione, l'a vvo­
eazia, e simili cose belle, me~e fuori da 
1110lti P.er intorbidare la trattazione, e con­
dotte da tanti a incatenare per protezione, 
far piangere per a vvocazia, e spogliar per 
tutela; tutte queste cose comunque debba­
no intendersi~ a buon conto non entrano 
nel sostanziale della ricerca : se alla Chiesa 
.spettino i regolamenti Ecclesiastici. In que­
sto sono , e debbono forzosamente esser di 
accordo anche gli oppoSitori. Le diranno di 
dritto misto, di prelazione , d' iniziativa .. . 
tuttociò che volete: ma fino all' esclu$ione ~ 
.fino a dire che nel dar la forma a un Con­
vento, a un Capitolo , e a regolare una 
Processione, ed un Vespro, la Chiesa nem­
meno ci entra' : che è· di tendenza. esclusiva 
del principato laico il prescnvere come s1 

llitttana le an une) e ·ii · canta. in ccwrQ; tino 
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a questo fa natÌ8mo non vi si è pera n che 
arriva ti, almeno a da·lo rotondamente fra. 
uomini col ser!.SO comune. Ant.he i Prore­
stanti, anche i politici semicristiani, anche 
i partigian i del condannato si ~tema c:ollegia- / 
le d i Boe mero, Ji Pdfc: ndorif, di Pfaffio, in­
vocmo su q o este cose la pòtestà. a ella Ch:e­
sa in ' diritto, e quella dell' I m pero, in sus­
si.iio. Ora d un q lì e tenete fon e: al presen­
te nostro argomento, basta anche sì poco. 
Per gli oggetti accennati in que.sco §. IV. l11. 
Clzie.:; a ha dritto suo originario, s.nalogo, e 
proprio. 

Ed ecco come potrete intendere di 
buona fede le ragioni di quelle idee che i 
nostri Padri spanero su queste cose nel tem­
po ·che meno introdotto lo spirito di cavil­
lare' lascia va loro p iù libero r esprimersi 
con franchezza, e con semplicità. Eglino 
in tali materie, benchè d'istituzione eccle­
siastica immediat,1 , benchè su balte!' ne al sii;. 
stanziale della religione , spesso trovarono 
da do ver ricono.sc,ere e confessarè un dritto 
'divino. ìmperocchè riconosciutele per cose, 
q n ali elle sono, a ppar~enenti all'indole, d eli 
la potestà. Ecclesiastica, . che certamente, e 
per fede viene da Dio; le considerarono co­
me emanzwni di questa me(lesima potestà. 
divina: e perchè le trovarono .nabilite in 



69 
Mnsegnenza di questo dritto divino, nel 
definirne la lor natura, le restituirno a lui: 
So che il nostro Niceta se l'ha per male, 
e si beffa J.i questi diritti divini sulle mi­
nuzie: ma è bene in ciò inconseguente, ed 
assai più da ridere egli medesimo, che non 

· ciò ch-e lo provoca a rjso . 
26. Per la ra a- ione medesima di t~an-

' o 
tenere limpido l' argomento, mi conviene 
inculcare ora di nuovo, e con maggior di­
ligenza ciò che altre volte accennai ( num. 
~o.) di non intorbidarsi le idee con la quì 
Ìmltllissima distinzione di ciò che è $OStan­
z ia.le, o acc;identale alla relig.one, e alla 
ChiesJ.. Non è esprimibile quanta vergogna 
facciano allo stesso buon senso ·ta mi equi­
voci puerili, e ]asciatemi elide politiche moz­
z orecc:lzicric , colle quali si è cerca.to di na­
scondersi in questo equivoco per attrappo­
lare i dritti Ecclesi astici, col pretesto di 
non esser sostanziù li. E ciò che · mi duole 
forse di più, e che talora siamo stati così 
dolci noi stessi d i correre a questo su OJH?, 

e fcLrci ingarbugliare di .sù, e di giù per 
quella magra consolazione di tener forte la. 
sostanza . 1 

Gisogn::t éhe mi ·permettiate per una 
volta di schiarir bene in un modo che s'im­
prima ne' :sensi, un idea sì imporrante. Non 
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ciisdicono talora anche gli apologhi alia gra­
vità filosofica: ed Esopo passa fra buoni fi­
losofi della Grecia per gl'insegnamenti che 
si cavano dalle sue favole. Nella coruver­
sazione adunque di un cert' uomo di mol­
te facoltà, e parzialissimo degli studj del 

·dritto di narura , e defle Genti , gli si muo­
vevano una sera da uno o l' altro degli 
Astanti molte ricerche: ie quell'orologio, 
quella scatola, quella lucerna gli fossero 
essenziali a sussistere . E il buon U orno 
fermo ne' principj della sua metafisica, e 
di carattere franco, rispondeva candidamen­
te di nò: Nò: non è sostanziale, e la co­
sa andava bene ,sin quì. Ma sapete qual 

conseguenza ne tira vano qoe' filosofi ricer­
catOt·i? Conchiudevano, o cl'icendolo nel far· 
lo, o facendolo senza dirlo: ciò non vi è 
sostanziale: dunque me lo piglie Io. Si di­
sputò tutta la sera così, e la mattina se­
guente quel povero galantuomo si trovò 
mezzo la casa vuota , di cose r.ton sostan­
ziali. Fu dunqu~- naturale che facesse le 
spese al suo cervello , e figuratevi con h e 
umore fece vedersi nella sera seguente . Tut­
te le interrogazioni Io mettevano in sospet­
to' e al domandarglisi una volta che cosa 
era (l{·uel pezzo di carta in un cantone·, e 
quello spillo c;ucato in terra: sostanziale, · 
rispose, sostanzialissimo , e lasciatelo stare. 
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Con ~n pers<maggio poi fra i presenti 9 

elte n1eritava ~·1spetto, e con cui non s1 po­
teva tagliar sì corto, imparò bene a dire la 
sua ragwne nella forma dell'arte. V'è egli 
sostanziale quel Candeliere? M1 favorisca. 
soggiunse' di dirmi bene cosa ella vuol fare 
di cotesta notizia? lmperocchè se ella inten­
de sostanziale, riguardo all' uso che ne pos-
so far io, cui la cosa appartiene; Le ri spon­
do coll'usata mia ingenuità, che quella co-
5a non mi è sostanziale , e che ne d1sporrò 
secondo l'utilità , e la ragione. Ma se ella _ 
mi cercasse di cotesta sostanza per l' uso che 
/ne vorrebbe fa.r V. S., io le torno a rispon-
dere che la cosa è sostanzialissima , perchè 
è della più sostanziale giustizia che s1 lasci 
a ciascheduno la rf.ilba sua • 

La distinzione era in forma, e la filo-
' sofia non suggerì v.a risposta . Io però ho de' 

bisogni, riprese l'altro •.. Oh! questo è un 
altt:o discorso ," e anderà bene in tal c-aso 
che si pensi a ciò che mi è -, o non mi è 
sostanziate. Ella favorirà dunque di espor­
mi l' estenzione di questi suoi bisogni ·; la 
deficienza de' mezzi di riparare altrimenti , il 
concorse di altri contribuenti per parità di 
ragiene: e sia sicuro che ho cuore dispo· 
strsmno a fare il bene , e anche a ricono­
scere il caso che posse eiiservi per giu~tti~ia » 
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o almeno per equità naturale , e earit:à cri-­
.snana rigorosamente tenuto. L'ho fatto· in 
tanre altre occasioni, ezìanclio ~opra le m1e 
forze , e a una semplice sua richieota, co­
me V. S. può es~erne testimone; che bJso­
gno v'era or<~ d1 far · ricorso a q ue~ti sutter­
fugj .ml snnanziale. 

Or la risposta mia cavo di quì. 
~: La ragione indicata stà 'ferma' nel 

più pieno rigore de' pnncipj della natura, e 
del drmo, quando si - tratti di applicarla di­
le r1cerche sulle communi, e ind1vidue pro-

; 
pnctà: e massime pel caso nostro d<e' rap'-
porti che ha la Ch1esa con i suoi proprj sta­
bJ!imemi, e fuÌlZwni. Moltissimi non saran­
no essenziali al suo e8istere, ma lo saranno 
al Kuo prosperare: e Dio certamente non ha 
voluto, che il dovere delle Nazioni che e­
rano in obbligo di riceverla, si ristrìngesse 
a una cruda, e stringata esistenza, per quan­
to basrasse a tenersi in vira a guisa di un 
pereg-rino so~petto, e inutile, cui . si lascia 
l'aria , e l'acqua sul terntorio per non sa­
per come d isftusene con decenza. 

D lllqne ne ll'analisi , che combiRa per~ 
fettamente col fc1tto primordiale, ' la Chiesa 

. và . a spargersi fra le Genti secondo il co­
mando di Dio ( num. 9- ) , e vi porta. con 
se il diritto a tutti quei regolamenti, ed e---
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~rG:izj, che son proprj di sua Misgione ( num. 
16.). l n due mo1!i si può "considemre la con­
dotta deilo Stato, cui si presenta la Chiesa 
per a vere 1.' ingresso. O esso segee la ragia~ 

·ne che gli rende persuasi bile la fede, e ob-
beaisce alla voce di D.io, come è tenuto; 
e allora lo Stato non ha altro da sripulare -
( num. 12. ) , la Chiesa entra in tr.ìonfo c& 
me la figlia del Cielo, e v'entra co' suoi di­
ritti. nel suo pieno esercizio. Se resiste, si 
mette fuori delle questioni di competonza, 
e la Chiesa và a farsi considerare altrove 
in rapporto col~a Citdt ( V. num . .29. ) • 

In niuno p.erò tii questi due modi Ia 
Città stessa dimostra alcun principio da far 
considerar come suoi gl'indicati regolamen­
ti. Non se li adotta insieme con Ja, Chie­
sa , che li propone: e molta meno se li rÌ· 

.. getra con lei. Coll' Imperator del Giappone 
non v'è pericolo di disputare se e' pretenda 
di suo diritto un Convento di Frati.: e niu-
110 de' riostri Missionarj della Propaganda ba 
ma-i avuto oceasione di questionare in Tor~ 
chìa , o nella Persia sù i dritti d'immuni­
tà , o su la. revisione de' Libri liturgici . Pli­
•io informa l'Imperatore Trajano delle a­
dunanze religiose che tenevano nella Pro­
vincia i Cristiani con una relazione di pu­
re fatto 1 e senza che traluca 5enso _di p1·o- . 

f 
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movere dritti, o pretesti di mescolarvisi a 
regol.Hle, benchè si fosse in tempo di per­
secuzione, e inclinati violentemente a im­
peJirle. Tanto fu sempre il senso degli Uo­
mini che a maneggiare le cose di Religio- · 
ne toccasse a 

1 
chi aveva deputazi0n 1·eli• 

g10sa. 

§.v. 
Rapporti della Società civile relativamer;&­

te alli Stabilimenti Ecclesia:Jtici . 

28 Separiamo il certo dal questiona­
bile. La potestà civile non ha in alcune 
di queste cose un influenza diretta , e 
di proprio fondo . . Diversa direzione, di­
versa natura , leggi diverse ec., le divi­
dano dalla sfera delle cose civili, quanto 
il cielo dalla terra. Se per un certo influs­
so benefico tali stabilimenti promuovano in­
direttamente anche il bene sociale , la ci­
vilizazione de' Popoli, il raddolcimento , e 
la decenza de' lor costumi, l'ordine nell'a­
ziorii private, e pubbliche, la subord~nazio­
ne benevola alla potestà, l'esattezza negli 
officj, e ne' pesi comuni, e simili "antaggj 
dì refiuenza civiie; la Chie~a tende a co­
testi beni indirettamente, essendo suo pnms 
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sa~pe l'accordare lè ar:iohi umane con la­
volontà del Creatore . Ora se nel fare quel 
primo bene, la sc,cietà ne risente ~mche un 
altre , veramente non parrebbe ragione , che 
per ciò appunto lo Stato la dovesse imba­
razzare di più. Un proggettista nel Commer­
cio, e nell'arti, non mi pare che si pen­
serebbe a aggra vario perchè è venuto a fa­
re il bene de' Cittadini, nè che gli Uomi­
ni riputassero di dover fare schiava l' anti­
ca Cibele, perchè aveva insegnata loro l'a­
gricoltura . Lascia m o però di dire di questo 
per camminare sul terreno più fermo, e non 

combattuto. 
Concepiscasi dunque ht conconlata as-

sociazione delle due potestà in qu:1lunque 
modo si voglia; la Chiesa ric.::vuta, e obbe­
dita, spiegherà certamente sul Territorio, 
ove ha il pacifico e.si.stcre , il suo miglior 
modo di prosperare . Cerche1·à. dunque di sten-
dere con la possibil decenza il culto este­
riore di Dio, di formarsi de' Ministri quan­
to riù sia possibile religiosi e istruiti, pro­
moveò. l'introduzione de' pubblici asili della. ­
perfezione evange'lica ne' ~onasterj, e ne

9 

Chiostri, insomma anderà dilatando le sue 
proprie risorse di fare il bene , come in tetv.­
po di pace. Parlando almeno di convenien­
za, in queste espinsioni esteriori, la Chie-
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sa si concorderà con l'Imperio : e certameltl­
te non ci vorrà altro testimonio che Il fot­
to, l' esisren,za cioè di ' uno dr tali srabdi­
menri nello Stato , per dimostrare che in un 
modo, o in un'altro la concorUia vi fu. 
Dnnque quaudo la ragione si applica a e­
saminare lo uti possidetis in una Città , l'e­
sistenza pubblica di uno stabilimento eccle­
Siastico , è sicuramente legalizzata a da a­
mendue li poteri. Qui vi mi basta che l' at­
tenzione si fermi: imperocchè per l'argo­
m ento nostro non v'è bi:!Ogno d' altr11, che 
di trovare a ciascuno de' nostri ogget ti l'e­
$lstenza. legùtim(l nello Stato, come l'ha nel­
la' Chiesa . 

~9 Nell' altra Ipotesi, che lo Stato non 
accon senta all'introduzione della Chiesa di 
Gesù Cristo, o perchè non vuole riconos~..:er­
ne la missione divina, o perchè anche ri­
conosciuta)a volesse ostinarsi nella dissobbe­
dienza; lo Stato medesimo si. mette in con­
dotta di persecuzione , e di violenz3, che 
esclude di sua natura ogni idea di diritto . 
Quest'immagine non è chimerica, perc hè co­
sì appunto l'onnipotente' Dio permesse cf.!e 
fosse trattata la Chiesa sua per tre Secoli 

· Ìnt<4ri delle sne prime origini . 

Allora resta f:1cilissirno a sviluppare qua­
le doveva essere in quello stato · di resisren-
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9;a ' la condotta della Chiesn , poichè basta. 
rammentare, cto che ella fece di fatto, ed 
è dimostrato fra Cristiani t che fece bene .. 
Le potestà della Terra si condussero colla. 
Chiesa nel modo, che non d aveano, ado· 
pera.ndo la forza per escluderla, e sradicar­
la, e la Chiesa non pensò ad altro che a. 
quel suo principio manifestato dalla ragio­
ne , non meno che dalla fede: Che bisogna 
sempre obbedire pitì a Dio, che agli Uomini. 
I Pontefici, e i Vescovi non cessarono di 
andare in persona verso tutte le parti del 
Mondo allor conosciuto, o vi mandarono al­
tri· Ministri a fondar ChieBe, e pr~dicare il 
Vangelo. Erano proibiti, e si presentavano: 
discacciati da un luogo t at.idavano in un 
altro, per sempre tornare al primo qualuJl­
que volta se ne offerisse· circostanza miglio­
re. Carcerati cerca vano di predicar Gesù 
Cristo in prigione , e in c·~tene; e mandati 
in esilio, o all€ cave de' metalli, cambiava~ 
no la loro relegazione in apostolato,· e al­
le barbare terre facevano sentire il nome, 
e la legge di Gesù Cristo. Queste più, o 
meno fu~0no le vi<;.ende di' quasi trecento 
anni . Dopo più di. dieci persecuzioni gene­
rali, e speciaìmente dopo quella di Diocle­
;riano, cui il Pagane~imo fece plauso, Clzri-' 
stidnvrwn ~uperstitione u~iqua deleta 7 si tra-
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'VÒ al contrario che la Chiesa era per tut­
to : e pochi anni dopo la pace andarono a 
Nicea trecento diciotto Vescovi pel gran 
Concilio. 

Esso si conta il primo fra gli ecume­
nici: ma fu preceduto da tar~i altri per 
tutta l' Aifrica, specialmente vivendo circa 
l'anno 25i.l. S. Cipria no ; n eli' Asia per le 
'famose questioni nella celebrazion della Pa­
squa; nelle Gallie, e in altre parti :; che 
fanno toccar con mano in quale stato era ' 
la Chiesa fin da quei Secoli. Parlando Sant' 
Agostino de' Vescovi, che avevano tenuto 
la sentenza del Pontefice S. Stefitno contro 
quella di S. Cipriano, ne dice ( lib. n. 
cont. Gaud. cap. VIU. ) che furono innu­
merabili: Innwnerabiles Collegas, gui ejusdem 
Senten.tiJC participes erant . E dicendo altrove 
de' cinquanta Vescovi Orientali , e -zo. Af: 
fricani, che erano stati per S. Cipriano , li 
ha q~asi per nulla ( ibi lib. 3· cap. 8. ) , 
contra tot miilia Episcoporum quibus hic error 
in 'toto orbe . di::;plicuit;. Nei tempi a quali 
allude S. Agostino, manca vano ancora più. 
di cinquanta anni alla pace della Chiesa 
data da Costantino. Pochi mesi prima si e-
l'a eoflèrta una fiera persecuzione, che oc­
casionò le dispute circa i caduti, famose 
I}e~Ii ~critti del medeeima S. Ciprifl.no; e p.e: 
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chi anni di poi infierì la pèrsecuzione di 
Decio nella quale Cipriano medesimo colla 
falce del martirio purgò la. sua 1·esistenza al 
Pontefice, secondo S. Agostino. 

30. Non accenno che que~to luogo in 
testimonianza di un fatto il più; sicuro so­
pra tutti i monumenti di nostra storia: va­
le a dire che anch.e in tempo della più de­
cisa resi~ten:z.a del Principato Terreno, la 
Chiesa si distese per tutto il Mondo , e non 
sola mente vi piantò la fede di Gesù Cristo, 
ma vi spiegò anche quelle forme discipli­
nari, che relativamente alle circostanze le 
erano possibili. Tante adunanze notturne · 
religicmis causa che accennammo rifçrite an­
che da Plinio,; tanti Codici liturgici che 
fecero particolare oggetto delle perquisizio­
ni nella persecuzione specialm.enq~ di Dio- . 
cleziano : tanti Concilj di Vesc<\vi, quà, 
e là tenuti per le provincie: tot TJ'J.,llia. E­
piscoponun che ci - disse S. Agostino: ·,'tante 
lettere che si scrivevano da Roma per le 
ca.use Ecclesiastiche, molte delle quali e­
listano ancora: i viaggi stessi che sj face­
vano fin là , per consultare in persona il 
Capo di tutta l' associazion'e Ecc.lesia.stica, 
come fece Sau Policarpo , che venne fin 
dalle Smirne a consultare il Pontefice San 
Aniceto _ p~r la celebruion de~la P~squa: 
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la Pasqua ~~ssa., che con nto c~tncertar. 
to. e comune .si celebrava generalmente in 
tutte le nostre Ch1ese; sono tutti monu­
menti di un esercizio di Religione , in 
cui certamente non si ebbe influenza del 
Principato, n è se ne aspettanmo le placi-, 
tazionì. 

3! Dirò che quando io era pm sem­
plice, mi parve per lnngo tempo impossi­
bile, che dopo aver voluto la Provvidenza 
divina spiegare uu fatto sì gran•e in tre 
Secoli interi di fomlazione primordiale del­
la sua Chiesa, innanzi che l'acqua del B•lt­
tesimo ca~esse sopra una sola testa coro­
nata; p~tes.se cadere in pensiero agli uo­
mini di sostenere sul serio le dispute che 
hanno rapporto c·on questo nostr@ breve 
ragionamento, e pretendere di confondere 
fino at pnnro che hanno fatto, le due po­
testà. L' e~perienza poi cresce cogli anni, 
e si vede meglio ce l tempo quanto il Mon­
do è cattivo . Le cose son troppo note per 
dire che non si sa uno: la Ch iesa ha fatto 
tutti i suoi fa tti conrro ogni divieto deJI• 
altro potere , in un modo che l\On pnò i­
gnorarsi da alcuno: dunque biwf!'!;la dire che 
.$Ì sa benissimo tutto il contrario, e ciò che 
si fa moHra di sostenere. Voi stesso che 
~uesr~ co5e leggete~ c.redo che me ne ren-
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aerete testimonianza con un certo sentimen­
to che troverete · nel fondo del vostro cuo~ 
l'e: e per 'cui sebbene nel mio ragionare 
vedete che non· insisto altro che sul puro 
senso ti i ragione, o non ho su p posto dimo­
strata che la sola e.>istenz~ di Dio, e la Di- · 
vinità di Gesù Cristo; non ostante qualun-

,que volta avrete incontrato in questo pe­
corso un utensile di Sagrestia, benchè non 
dedotto che da principj di ragiun naturale ; 
pure vi sarete sentito sempre rinascere quel­
la difficoltà : và bene , ma coloro non ci 
credono a queste cose: allora che volete io 
dica? mettetela pure fra tante altre, che 
io non capisco, come" a un tal fanatismo 
impersuasibile d' irrelìgione si accordi. il tito­
lo di filosofia: anzi oc~asionalrnente ve ne 
aggiungerò anche un'altra. Ed è: come un 
sistema, il quale Jasci molto più liberà Ja . 
Chiesa ne' paesi, ove ella non è che tolle­
r..zt,r, che non ' in quelli ove si dice protetta; 

·tal sistema che oggi tutti conoscono e sen­
tono realizzato, si possa credere entrato in 
testa di l>aoiza. fede a persone che vi dico­
no di amar la Chiesa , e recit~no da Ec­
clesiastici. Voi li cosn·ingerete a dire , che 
se il Turco, o , il seguace di Alì conos~es~ 
se pià i suoi diritti ci tr~tterebbe molto pe~­
gi~ ne' suoi· paesi. Ma andiamo ad altro. 

F 



3!t. Sarebbe una puerilità il m aravi· · 
~ìiarsi che in quei trecento anni che rl.,Mon· 
do contrastò con Dio il q iv i no litabili tnen­
to del suo Uni~enito, la · Chie~a non faces­
~e a n che delle pubbliche processioni, é non 
fonda~~e de' Monasterj di ,Frati, e di Ma­
nache, nè desse forme canoniche ai Capito_. 
li delle Ch1ese , e altre elÒteriorità più sen­
sil:-Jib, dalle quah la impediva di fatto la 
forza dell'opposizione. Il fatto che è inne­
gabt!e e ba~ta, si è, che la · Chie;sa della 
sua disciplina esteriore ne spiegò CfUanto gli 
fu poss1lHle nelle circostanze più o meqe. 
favorevoli, ·e lo fece in conseguenza del sue 
dovuto stabilimento in ogni paese, e in vi­
gore di quella medesima autorità che come 
~dunava de' Vescovi in un Concilio, e vi 
faceva de' CanC'ni, ccsì potev<t allunare de'. 
Frati in lln Con vento, e dar loro le rego­
le. Il più ~foggiante sviluppo della medesi­
ma: autorità ra~icale, dipende dal1a Reli- · 
gione del Principato quando riconobbe la 
rel1gi~ne, e tol se la resist~nza • Ma il rico­
noscer la, ed (Jbbedirvi non fu un atto fa­
coltativo, e indifferente, ma ,prescritto cla~ 

( . 
n10t<osamente come un dovere dalla ragrone. 
non meno, che 'dalla volontà e.~p,•es.~a del 
Creato;e ( num. ~· 9· ·). Ounquè il non a­
vere avuto in alcuni tempi ec,,uione op. 

( 
l 
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por~una di esercitare nn diritto, o esier~e 
·stata ingiustamente impedita, non può al­
legarsi a prova, che la Chiesa in realtà non 
lo a vesiJe , o fosse _tenuta in ragione a trat­
tenere le fondazioni Ecclesiastiche , o il più 
l ibero esercizio di sue proprie funzioni, fin­
chè non a v esse i Principi consenzienti. 

33· La nostra dimostrazione su que-. \ 
ste cose ntorna anche per un altro verso 
alla conclusione medesima . )rrl perocc h è~ la 
potestà ·civile, .che . ragionando suppongasi 
metter mano libera, e franca su tali sta~ 

bilimenti e funzioni; o rlovrà supporsi che 
li oonsideri come attribuzioni di suo pro­
prio di partimen~o, ovvero coine a11partenen­
ti alla Chiesa. Nel pri·mo senso s'ingerirà. 
in queste cose come nel resto degli ogget­
ti suoi proprj , e sotto le· vedute . m ed esime 
di diriggerli al ben esse~e temporale de1la Co~ 
m unità , a coi tutta s'in d i rizza l'indole del 
potere civile, Non potrà dunque considera­
re in tal caso nelli stabilimenti . della Re­
ligione Cristiana, t:he un diversiv9 per trat­
ienere il Popolo da rivolgersi a superstizio­
ni più grossolané: un freno · per contener­
lo nella.· soggwzione- civ ile, fargli portare 
con pazienza i pesi pubblici della pace, e 
della guerra , e simili intenJinienri della po­
litica umar,a. Ammes~a dunque . l'ipotesi di 
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regolar queste cose sulla natura, indo1e, e 
fundo dell'imperio civile; ecco mutata n,r,-. 
tura pon a uno, o ad un altro deUi. stabi­
limenti di Relìgiohe, ma a tutto il di lei 
andamento, che ~i rivolge ai beni delfeter­
nirà: e la Chiesa in questo calcolo non dee 
più comparire ai riguardanti, che come u­
na pura invenzione, e un ~aper fare degli 
Uomini .... Ah! Noi siamo a un delicatis­
simo rocco. Mi sono quasi invecchiato con 
questo chiodo fitto nell'animo, che mi par-r 
ve di vedere in una gran sentenza dtll' in­
gegno di i. un Santo del terzo Secolo ( S. Ci­
priano, ) , che potrebbe far piangere anc.he 
i non Santi del Secolo nostro. HUMANAM 
COì.\'ANTUH. Fr'\CERE ECCLESIAM! Una 
folla di progetti, e di libri, e d'Uomini, 
e Dio non voglia di Preti ste ... si, e di Fra- . 
ti, troppo ,chiaramente si vedono .c:otto il leg­
gieri~simo velo, che per un residuo di con-

. venienza si mettono sulla faccia_, che huma­
nam conanl!Lr f ,cère Ecclesiam: Non pensan­
do però ora che a ragionare; tiriamone la 
conseguenza. 11 mutar natura, ed intente 

"alla Religione, e alla Chie~a non può es­
sere ;un dritto d elle potestà d~lla terra , d u 11'­

que esse non posso!10 trattare come tutto il 
resto delle loro incombenze. gli stabilimen-
ti, e le fu n zio n~ Li: cclesia~tiche • J 

\ 
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~ p~1 VI SI vorranno mgenre senza. 

1utar loro natura, e trattarle co'me stabi­
]imenti prpt)rj della Chiesa , indirizzati all' 
altro tutto diverso ordwe delL:t fdicirà di 
un altro Mon(lo ; s)amo ne' termini stessi òel 
discorso fuori di competenza, e si ri,lurreb~ 
be l' altt;a potestà alla confesswne del ma­
neggw non suo . 

3-l; Sopra 'tutto bisogna tener avvertita 
un'altra mutazione essenzi,tle, che si indur­
rebbe negli stdhtltmenti Ecclesia,;tici, se nel­
le sue oeerazioni lo Stato potesse cons!de­
rarli come staccati, e divisi dentro il ter­
rirorio te m poralrnente soggetto, e senza a l­
c 111 rapporto di unione alla corporaztone ge­
nera le· de1la Chiesa . 

La Città che per comando di , Dio dee 
ricevere la Ch:esa nel proprio seno, se no11 
può nel1' ammetterla cambiar natura alle di 
lei dipendenze, e per così ).lire alle membra; 
mf.llto meno ne pott·~t trasmurar tutto il cor­
po per introdurlo nel suo pomerio, conii- . 
gurato' a suo mo,io. Li stessi termini con i 
qnali si esprime l' obb!igazi~ne di ragione, 
e dt fede ( §~ !If. ) che ha lo stato di ri­
cever la Chiesa di Ge~ù Cristo, esì1rÌn1ono 
bast'lntemente che non s'intende d'una Chte­
sa, qu tle la volessero fare gli Uomini, o 
quale eglino la npumssero più c(i).nfacente 



'l 

l 

alla loro tJOlitica, · o estemwne di potesà, 
o· d' mte:-e$si: ma bensl. e unicamente del­
la Chiesa. q~ale la furmò l'Uomo ~Dio • · 

35· O ra quivr nt!mmeno v'è luogo da 
diverrir~i su ci~ che a questa Chiesa ~tia o 
nò .illSI,w~iale ( num. 2(j.). Non 'v'è proprie­
tà fissata ~l nettamente', e dichiarata con 
tanta evidenza per sostanzi.lle dal divjno Fon­
datar della Chiesa, quanto la di lei pNITA'. 
In escia si consolida curto , e tntto è indi· 
rizzato a lei sola. Dal-l' estremità Australe, . 
alla Settentrionale del Globo, non s' aggre­
ga col battesimo un sol uomo alla fette, che 
nel tempo stesso non ~· in;;·oduca nel corpo 

·ge';lerale di questa Chiesa, e non si consi­
deri genera ro da lei. Un figi io della sola 
Ch1ò:sa. · di Spagna, o di quella di qualun­
que altro paese, ripugn·a nelle pr'i~e idee: 
tutti i battezati divengono figliucili della me­
de~ima Madre , sparsa Iter rutto il Mondo. 
Anzi non solo non . v'è Uomo, ma n(m v'è 
ut1' operazione sola d'un uorao, come Cri­
stiano, la quale non riferiscas~ all::t genera­
lità del corpo de' Feò.eli tutti, un-iti nella 
comun ione delle opere, che diciamo de' Sàn-

. t.i . Dio· stesm non haì dato alcuno degli ar­
gomenti di credibilità, che rimanga stacca- ­
to sul luogo. Gesù Cristo ril'or~e in Palesti­
na per provare la ... sua Religione anche agli 
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{)'omini cM,e na11cerebbero a Filadelfia~ e al· 
lorchè S. Pietro risanò lo Stroppiato alla por· 
ta spec'iosa del Tempio, dovè intendere con 
quell'atto di gettar le fdndamenta ·anche 
telle Chiese d' Efeso , e di Roma . · Come 

. un solo battesimo, un~ fede sola, un solo 
S::1.cerd.ozio, e ùn sacrificio unico, e la me­
desima partecipazion~ delli ste . .;si sag1 amen­
ti: eome molte membra si riuniscono a for­
mare un solo , e medesimo corpo, molti gra· 
ni un sol pane , molti fratelli una soh fa­
miglia, molte pecorelle una sola gregQ;ia ·, 
molti Cittadini una sola Città; co~ì nullil 
si raccoglie più ripetutO, e inculcato nel­
le nostre Scritture, e nella Tràaìzione co­
me questa idea, che una sull1 è la Chi<!-sa • 
Fino d ,ti tem pi Apo~rolici se ne trova for­
mato un'articolo espresso di simbolo da pro· · 
fessJrsi da ogni credente. Crdo zmam San­
ètam Catholicam, & Apustulic.zm Ecclesiam . 

36. Si dee anche notar di più come in 
tutte le principali parti eziandio di questa 
grand'opera della Sa pienza incarnata, tut~ 
t0 costantemente vJ. a rifligliare il' caratte­
re dell'unità, per d.i poi riunirsi nel vinco~ 

lo generale dell'unità dell .. 1 çhiesa. Parla-
, va specialmente il divino Fon~atore, degli 

Apostoli, e de' discepoli che aveva pre.,enti. 
-e che costituiva P.ropagatori di questa Chi~-



sa , formanti il corpo gerarchico ( num. t6. ) i 
allorchè giun ~e;: a pregare 1l suo d1vin Pa­
dre che fr)s~ero fi·a loro unJti in una ma-

, n1e ra consllnde a quella, ~mde Egli stesso 
era coll'eterno Genttore una cosa medesi-

' ' ma, e Insèparabile. Un1tà più indissolubi-
le , e ~tr~tta' certamente che non poteva e­
Bpt ime t si . Qu mdi ella si vede nell'unità ge­
rarchrca, o d1 regime , per cui i vincoli di 
comunrone non wlo, che son comuni a tut~ 

ti i fedeli, m·a quelli anche di 'dipendenza, 
coliegano reciprocamentè tutte le membra, 
fino a riportare l' unwne d1 tutte sotto il 
meùesìm~ capo ·, per co8Ì formare m~reme lo 

_stesso corpo. Dal prtmo ingre~so nel Mini-
stero per la tonsura 1, e gli inferiori ' ordini, 
comincia a risplendere la dipendenza di u­
no dall' alrro. Il Diacono che è come il pun­
to di sostegp.r> che sovrasta a ' i mirwri in­
servièntÌ, ne riporta gli officj alla subordi­
nazione del Sacerdote, al di cui ministero 
sono inJirizzati non meno gli altri Ordini, 
che il Diaconato: e sopra i semplici Sacer­
doti esistenti nel distretto di una Chiesa, 
prende superiot: cura l' Episcopato o imme-

/ diatam~nte, o per ti)ezzo de1Parochi, che 
sono come giunture della particolare uni­
tà" . éhe riuniscono il popolo , e loro stessi 
col proprio Vescovo in tutte le Chiese de!J 
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la· Diocesi, nella ~tessa comunione, e n elio 
.itessq spirituale go\~~ no. Qu.indi S. Cipria­
no trovò la stessa unità da definire in una 
Chiesa particolare come nella Cattolica Plebs 
Sacerdoti allunata, & Pastori .suo srex atift 
haerens. La forma delle Provincie Eccles•a.­
stiche · stabilita da' Canoni, torna ~ ripresen­
ta re l'unità della Chiesa, nel modo ste~so 
che sostanzialmente la rappresenta la gerar­
chìa. Il Metropolitano presiede a tutti i Y e­
scovi di sua l~rovincia, che gli prestano su­
bordina~ione canonica: e l'1fmtà che quasi 
in piccol modello si rappresemò neH' unione 

' della plebe col Parroco: ingrand ira ne'ila riu­
nione qelle Parrocchie col Vescovo, nuova­
mente si amplifica nell' adunamentodelle Dio­
cesi 'sotto il Metr opolltàno: qumdi delle Me­
tropoli .sopposte a un Patriarca: ed in ,fine 
tutto si riunisce, e consolida nella grande 
corporazione di tutti i ·Fedeli, di tutti i Sa­
cerdoti, di tutti i Vescovi Metroportani, e 
Patriarchi riuniti nella stéssa · Comunione, e 
nella spirituale dipendenza di tutti dall'uni- ' 
co capo di tutta la Chiesa, stabilito Pasto­
re del Gregge intero non dagli Uomini , ma 
da Dio , stesso : p(! se e oves meas. Ho preso que­
;Jta immagine quasi letteralmente da S. Leo­
ne, che parlando de' Vescovi principali in 
mc(joribus Urbibus constitutis, dice che di es-

. ( 
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tl volle la Chie.ta che avessero un ispezis­
ne p1ù e.~te.~a: sollicitudinem sust-iper(!nt am­
pliorem: acciò per di loro mezzo la cura di 
tutta la Chiesa universale venisse a riportar­
lÌ alla sola Sede di Pietro, e così nulla vi 
fosse nella Chiesa medesima , discoi·dante dal 
'propno Capo: per qÙos ad unam Petri Sedem 
universalis E~'Clesite cunt conjlueret, & nihil a 
suo capite dissideret. Anzi questa è la Dot­
tnna dr tutti i Padri, perchè in sostania el­
la è della fed~ di Gesù Cristo, il quale ha 
voluto che la sua Ch.iesa si rassomigliasse a 
una greggia sola, tutta g~1iclata da un sol Pa­
store: Pa"·ce oves meas: e -come a tali ?.aro] e 

. d1ceva S. Bernardo: nihil excipitur, ubi i.istin­
g uitur nihil. Tal~ certamente adunque è l' Uo 

naà di tutto il mmistero ecclesiastico. 
S'Z . Ora in · una somigliante maniern 

bisogna sempre consiùerare cementare , e riu­
nite tutte le 9.lrre corporazioni di. stabili­
mento Ecclesiastico, indirizz~te a uno, o 
nll' altro, o ad a m hedue- insi.eme gli oggetti 
della Chiesa stessa: glorificare cioè, e pre­
ga t Dio , e pçomuovere la salute eterna 
dell'anime. Sarebbe una semplicità , o un 
err.ore l'immaginarsi, che gli antichi Mo­
naci ne' deserti, o i posteriori Cenobrti ne' 
lor Conventi, abbiano 1nteso di separarsi 

.. «all'unità della Chiesa , to'me ii di v id e v a~ 
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110 Jal con~orzio degli Uomini. Per ragto­
nar poi delle c"ose come elle ora sono !\Ot­

to degli occhi nostri ; considerate - con ì.lla­
minara ragione l'indole che pres'emano ge­
ner::tlmente gli stabilimenti de .. g.l• Ordim Re-

- golari • Questi non ofFrono che una. illtini­
zione di quella Chiesa, cui D1o affiJò l u­
torità di n::gol:tre la sua disciplina ~."!condo 
il dogpio spirito sopra espresw: onde aJ al­
ne ha affidate come principali incomben .. 
t:e l'incessante pr~ghiera pubbl!ca, e le lo­
di divine: ild altri lo speciale aj:.no , de' po­
poli nella sagra istruzione , 1 nel predicare • 
assistere gl' int'9rmi, e simili. Tutte queste 
lodevolissime istituzioni, e grandi cenamen­
te agli .occhi di una ragione relig·iosa, dcb-. 
bono la loro esistenza legittima all'autori­
tà universale della Chiesa. che ne appro­
v~ le regole, ne iiWigila alia disciplina t 

ne modifica le accidentalità alle circostan­
ze de' luoghi , e de' te m p i : tanto • è lu ngi 
che ci presentino idea ·\ di akuna sepan z !o-

' ne, o sottrazione dalla unit,ì . Considerate 
Utl' Ordine Regolare c0rnunque sparso; e il 
suo regime int-iero totalmente si rassomiglia 
all'indole della gerarchia ecclesiastica nel 
grande oggetto di ritornare alla. stessa uni­
t,ì. Tutti i Religiosi sottoposti per obbe­
àienza al Superiore di un Convento: I Con~ 
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venu tutti rsoggetti al Capn della Proviti­
~ia: tutti al Capo Generale ·dell' Ordine: e 
questi con tutti i suoi sottoposti· al Roma­
lW Pontefice, rinvengono sempre all'unico 
mistico Corpo d1 Gesù Cristo. 1 

38. Non occorre ripetere questo discor­
so per applicarlo in d_yttaglio a turri gli 
n a b!limenti Ecclesiastici dì questa· , o di 
consim1l natura. Per l'argomento nostro ba­
sta il sell}plice colpo d'occhio, per cui ri­
ferendo tutte queste forme di officio ~ccle­
siasrico alla loro matrice , e guardandosi be­
ne dall'errar grossolano, che è sorgente fu­
nesta di tanti paralogismi, di chi dividen­
do in brani queste Corporazionì, le consi­
dera come finite dentro le mura, che qu3. ,­
e 13. chiudono un Monastero, o una Ch}e­
sa particolare, o dentro i termini di un 

l 

domlllio di un Principato. In tal guisa, all'e- ' 
stinguer~i di un Convento, per esempio, di 
Domenicani, pare che coloro crcda ilo estinta 
l'Ordine di S. Domenico : e molto più 5e ve­
nisse qu-esto a cessare potrebbero immaginar- ' 
si estinta con lui l,a Madre che lo generò. 
la .Chiesa . 

39 Questa a dir vero è l' i'dea che m i 
~e·mbra essersi formata di queste cose l' auro­
re di quei cattivi Pensieri sc>pra [q. c,1pacit,ì, 
e i diritti che hanno i Collegj ec. In tutte 
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le cose sue ingenul!mente mi è parso sem-
pre che quest'Uomo abbia una gran testa 
proclive ad arrovescia-rsi: ed io non mi ter· 
rei sicurg di furgli compagnia nella ·State. 
Nella sua Operona sulla Libertti, e la leg15e 
cominciò da arrovesciar l'Uomo, e per di­
scorrerne con la sola ragione, che non gli 
scuopriva lo stato di na'tura corrotta, le 
~uppose quasi capace di una felicità perfet-
ta in . que~to Mondo, e come fosse creato 
per lei . Non badò che il , Creatore era pa­
droné della Città egualmente che degli in- . 
dividui: e mostrando di non negare in que- . 
sti l'obbligo di ric~vere l'unica Religione , 
vera; non riconobbe nella Città, che un 
certo dovere di tollera rhi. ( Ca p. XXXVI. ) . - 1 

Quindi le sue Città divennero come un 
Serbatoio di animali da ingrassare: e delle 
quali Dio dove~se essere contento ( Cap. 
VIII. XI. ) , qualunque poi relig ione adot­
tassero, purchè ' ' i premette11sero mawro e· 
same. Così, e in altri 8imili paralogial'ni ci 
mostra quel suo curioso fenomeno, che mes-
si in capo del suo di~corso t re, o quattro 
principi aerei, spo~tati, o falFi; vi infila 
poi una catena di dedm>:ioni, che prendono 
tutta l'aria d'un ra<Tionamento d'Uomo che " - . 
abbia tutto il suo cervello , e son capaci 
d' .imbrogliare il discorso de' politicuazi, e 
làe' Ganettieri di V ene:z;ia . 
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Que.;to -suo modo di sra~ionare lo ful 

\li poi condotto a tutti gli errori, de' qua­
li è gremito l'ultimo indicato liberc-olo dei 
Pensieri. Egli si è proposto in esso di met­
tere alla più libera disposizione .della pP­
testà civile tutti i possedimenti delle Cor­
{Xlrazioni Ecclesiastiche; anzi l'esistenza me­
desima delle stesse Corporazioni. Quindi per _ 
arrivai·e all-' intento, e -strascinarvi disgra­
,;Ìatamente chiunque gli crederà, ha pres6 
un tuono di analisi, e si è messo a gettar 
de' principj, come farebbesi per le dimostra­
~ioni d'Euclide; incappando al solito, o fa­
cendone mo8tra, in principi falsi, e falla­
ci. Eccovene l' idea. Costui ba intrapreso -
a. con~iderar la Chiesa, e i di lei p artico­
lari stabÌiimenti nel territorio di uh Prin~ 
cipato· ten·~no: e dovendone fissare la na­
tura, e l'id-ea, per quindi analizzarne le 
consegu enze, e i diritti; ha concepito, ei 
ha presentata ai Leggitori la Chiesa stessa, 
quale appunto se la figurano le Città. ido­
lape, che non la conobéero , !':! non la vol­
lero . E' facile il prevedere le conseguenze 
di un metodo che principia così . Consi-de­
rando dunque gli stabilimenti F•cdesiastici, e 
collegiati , è. rice»r~o a veder ciò c h e 'le leggi 
dell' lmperio Romrrno prescrissero circa le 
Società, e Colle~j, çhe esisterono nella low 
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s-,uper~tizione, relativamente ·alla pt·opria e~ 

:sisrenza civile. e alle conse~nze' che de-
. rivavano da cotesta esistenza. E di qui se· 

condo lui ne è venute, che avendo queste , 
Società, e Collegj non solamente l'esistenza 
civile, cieè la corporazione legittima dal Se­
natus Consulto o aufloritate C.esaris: ma an­
che per una nuòva, e necessaria concessio­
ne il tliritto di possedere collegialmente , ne 
discendeva per conseg-uenza legittima , che 
come il Collegio de' Beccaj, degl'Istrioni, de· 
~li Orefici ec., avevano quelle due proprie­
tà .d.i esistere, e di possedere della sola le~ 
ge ci vi!'e, che gliele diede quando fu ere­
iuta a proposito ; così la legge tnitdeiima. 
glide poteva sospendere, o anche togliere \ 
lilffinto, o !asciarne in piedi una, e non l' 
altra, come il Collegio degl'Istrioni potreb­
be restar coll,egiato legalmente, ed i nsieme 
privato del diritto di po~sedere. 

Le con.;;eguenze poi, che debbono na- · 
turalmente discendere da cotesti principj, si 
potevano di're in quattro righe, senza che 
vi fosse bisogno di spendervi settanta pa~i­

ne a tmoc.ciola rle, ed a metterle in piano. 
Dunque quando la legge lusciando in p!edi 
il Collegio, lo privi del diritto di possede­
re, i di lui beni cadono sotto la ma~o del 
Frincipe, Q~sia ricadono al Fisco 1 ~n~nd• -



l 

l 
·l 

l 

i· 

f 

'6 
ne morta ·ci vilmente il prop\·ietario nellà 
quaiità di p<lsse.~sore leg:ittimo . Molto più 
poi si capisce , che c1o dee accadere se 
I a legge scioglie la corporazione , che a ve­
va accordata. AHora la cosa proprio scor­
re pleno ctlv~:;o. Il Possessore legittimo che 
era il corpo , e non già gl'individui, non 
ha più affatto esistenza in faccia alla legge:: 
e quindi tutti i suoi beni restano per natu­
ra al Fisco, come giacenti. In corto questo 
è -tutto l'Opuscolo del nostro Cristiano, Cat­
tolico , T~ologo, Prete, e qualche a-ltra co­
sa. Nell,i generali sue conseguenze re.sta e­
sp.ressanien te com p;-esa, ed egli dee natural­
m~nte a vere a vuro part'icolare intenzione di 
co.m prendervela , quella di . fatto individuo: 
c{le soppressa in Genova la Ch iesa, e Mo­
nastero · di S. Caterina de' PP. B~nedettini il 
loro Collegio fu sciolto dalla le~ge, e quin­
di i beni giacenti si poterono liberamente 
comprare dall'Ab. Palmieri, amico dell' Au­
tore quanto se stesso, con tuttO il diritto 
eziandio della , pmprieù c!' un Prete cattolico 
di far negozio ' di una parte di quella thie. 
sa con i Greci scisma t ici , · acciò ridettala 
al loro uso, avesse il negoziatore la gloria. 

. di aver data alla sua Patria la prima Chie­
sa ·scismatica da. che Genot'a eszste . 

. -4:0. Anzi ritornando alle .leggi pa:ane , 



'", ahe il N. A. ha prodotte ·sulla qualità de» 
Collefjj, bisogna fargli anche la gloria , che 
fingendo di non averle capite, ha daro la..- r 

ro • un · estensione anche maggiore, ed ha as-. 
&aggettato i_ ben) de' tavernieri ec. alla di- . 
sposizion della l~gge anch.e molto più che 
la legge stessa da lui prodotta ( pag. 12• 

§'. ICJ.. ex DD. l. 3· tit. 4· quod cLifuscumq. 
J. I. ) non Io pretenda. Quella legge · dì­
chiara illegale ·qualunque collegio che non 
esista legibus & Senaws Consulto, 1/r princi­
palibus c,onstitutionibus. Quando pe\ò sia il 
caso che la corporazione si renda per quel 
verse legittima; il testo non dice già, co­
me s'infinge l'Autore, di . dargli il privile­
gio di possedere~ ma dichiara espressissima­
mente che di sua natura lo ha , e per fin~ 

. ne adduce la parità /della Repubb1ic~ stessa, 

. c.he essendo la corporaz.ione la più legitti­
ma è capace di' tutti :i diritti di proprietà. 
Riportiamçme le parole medesime, quali l' Au­
tore stesso le riferisce, acciònon ~embri che 
gli vogliamo imporre. Quibus autem , dice la 
legge, per mfssum est corpus ha bere collef5ii , 
societatis, sive Cl.{jusque alterius nomine; PRO. 
PRIUM EST AD ltXEMPLUM RGIPUBLI­
CJE HA BERE RES COMMUNES, arcam com• 
munem , & aflorem sive Syndicum per quem. 
t.«m!zt«m m Repu.li~~o 9_uod-.commr.mi,er a~i ~ 

fiì 
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jleriqu~ _c;port~.lf, trgtr:tur ,flat. 'N è l seguito d ne 
altre Leggi n.on dimentica l~ A. N. ( pag. 13. 
§. q. ) , nelle quali similmente vedremo 
(N. 66. ) , che non si dice nulla di ciò che 
egli pretende. . . 

.. p. Sarebbero la più con1oda cosa del 
Mondo questi Collegj a mano, nel modo che 
li presenta l'Autore, se l a legge a v essé po­
tUtO trovare un popolo di così ~baiordìti, 
che avesse voluto lasciar loro qu~lche cosa 
da posseder legalmente. Si potrebbe in tal 
caso far di meno della meù delle imposte, 
e forse forse di tutte, secondo la maggior 
dolcezza delle persone . I m peroc_chè fabbri• 
candf) dieci, venti ,, trenta di queste trìip­
pole per poi disfarle quan<;lo si veggon pie~ 
ne, e ricaricarne delle altre sino all'in finÌ· 
to; il Fisco sarà provveduto sempre di ri­
iOrse ine~auribili • e tutte le Città . verranno 
a sapet· grado al nostro Pensatore della sco­
perta di far pagare una sì grossa gabella 
alla ' balordaggine. Il fattò rerò dubito che 
riuscirebbe d'esito incerto, e non convrene 
affidare la ' cosa pubblica a speculazioni 

dubbiose. 
4~. Intanto però 1 passando dal delirio 

., alla ragione 
1 

bisogna riconoscere , e èonfes­
sare, che niuna Città. del Mondo può ave­

l'e un diritto di considerare la Chiesa ài 

> 
l 
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Cesù Cri-no , -e i di lei stabilimenti in quel 
modo che i Pagani considerarono i Collegj 
de' T a verniet·i, e de~ Musìci . Sentiremo ver­
gogna, e gli stranieri funestamente- ne pren­
deranno occasione di beffa contro la stessa 
Religione augusta, e divina che professia­
mo, nel trovarla itl questi vituperosi pareg­
gj, ai quali mai non soggiacqge presso i fi­
losofi del gentilesimo la ridicola su perstizio­
ne mitologica. Ma questi· sono i tempi ai 
quali ci ha riserbati la Provvidenza ! e so­
no Sacerdoti esteriormente Cattolic-i, che si 
contorcono, e scrivono per aizzare le pe­
telità a un simile trattamento verso 1' augu­
stissima Sposa dell'Uomo-Dio! Ed è per 1~ 
vie, e per le piazze (ii · Si6n , e in un Se­
colo che si pt;egia di lu-mi, che si fa piau­
·So a questa sorte di scritti , e di metodi! 

43· La ragione fredda, e · inesora bil~ a 
tutti i clamori çl.i queste turhe' si a p pella 
d~nque al giudizio di tutte le persone im-

, parziali, ed a quei!a de' giorni ne' quali sa­
rà passata questa effervescenza anticristiana 
per gi ndicare ciò che il senso di tutti gli 
V o mini insegna in questa materia . Ella di-

. ce che una Chiesa fondata da Dio per dq­
versi spargere per tutto il Mondo, ha uri 
diritto divino di introdursi in qualunque Cit­
tit ~ e di prosper~:r-vi, che vu l dire di sp1e-
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·~are in esta quelli stal-ilimenti , e forme cht 
abbia ricevute dal suo Fondatore, o d<~.gl,i 
A postali suoi, o dall' autoriù permanente, 
che Gesù Crìst0 gli contidò per durare sino 
alla fine la stessa ch' era a principio . Mi 
dice ·questa ragione, che non · formande» la 
Chiesa · che un sol corpo 1 e non appartenen~ 
ùo che a lei nel loro fondo, origine , e re­
golamento tutti i suoi stabilimenti, in qua~ 
lunque ' luogo materialmente siano posti, lo 

·Stato non gli può mutar forma, nè dividerla 
· dentro il suo territorio, per modo che non pos­
. sa aver le radici, e gettar i suoi rami fuor 
·del pomerio . Quindi tutte le operazioni mar­
·cate con l'impronta della divisione, e' che 
considerino come isolati gli stabilimenti ec-

. clesiastici; un Capitolo che finisce con la 
Cattedrale, un Convetno che ,non ha più 
e~·istenza fuor della clausura, ·una Parroc­
chia , u·n V escovado che non attacca i suoi 
r~pporti con l'universalità della Chiesa, e 
·si consideri, e si fratti, come non gli a p­

. partènesse, e non dipendesse da lei ; tutte 
queste, e 'simili operazioni fanno ingiuria, 
e mettono in israto· di persecuzione, la qua­
le si può soffrire , ·e portar co~ pa2ienza 0 

ma non qualifi.carsi di ragio.nevole , e mol­
to meno acquietarsene la coscienza per quan-

. . ,i• 11enza il libercolo di Palmieri m ma.nro3s 
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.i presenteremo al Tribunale di Dio. Io fòn­
se ripeterò qualche idea, ma siamo in un:a 
materia, che è stata c0sì 1feconda di para­
logismi, e nella quale non hanno fermato il 
piede quanto si conveniva, nemmeno alcu~ 
n i de' nostri; che forse . non sì ripete a bèa.­
stanza. La società non si può mettere iu. 
apprensione, pe~ moti v.o delle forme eccle~ 
siastiche, che si diramino fuori del suo . te1·~ 
ritorio, senza mostrare diffidenza della Chie­
sa medesima, che Gesù Cristo ha formata 
appunto così, che debbasi diramare di fat­
to per tutte le Città del Mondo : Euntes i11. 

' Mundum · universum: docete omnes gentes ser­
. vare omnia , quttcumque mandavi 'T)obis: quod­

•umque solveritis erit solutum : & !Lwdwm~ue 
ligaveritis erit ligatùm . In una Città o.ve non 
111 ..:retlesse questa parol~ di Dio, , bisognerà. 
dimostrargliene 1J verità: ov.e ella si cre4a 
non si può limitare , nè pr~tendere d' incep­
parla, 'senza contraddirsi anche, in buon $en­
so . Applicate ora voi stesso qu,eliti principj 
con la storia de' t~mpi , e con i sofismi di 
tanti pensatori, che servono vilmente a qua­
lunque sistema che prevafe nelle Città, e 
non liaravvi difficile di raccogliere ove sia 

· la ragione C*) : 

:('H') Vi proporrò qualch~ esempio .. .d' iclee fitJr .... 

renti da sviluppare per inaender!a· •ene . Ni~· 
. l 
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44· Principale assunto di questo ccrittct) 
fu di parlare in ispeéie de' possedimenti de' 
berti in comune che appartengono alla Chie­
sa Cattolica. Ma a vendo dovuto premettere 
il siHema generale delle cose , per ragiona­
re di una conseguenza particolare come que­
sta, con fondamento; mi trovo quallÌ alla me~ 

na potestà esistente fiwri del Territorio può. 
indirizzare Regolamenti ec. col,ì senza pla.­
citazione del Governo. Uno Stato nello Sta­
to è un musrrv politico~ I Frati debbono as .. 
soggdt•rrsi al solo Vescovo percizè ripugna. 0 

che abbiano un Superiore non Residente . 
IL Giudizio delle Cause Ecclesiastiche non 
dee emigrare, perchè i sudditi di un pae­
.'Se non debbono essere giudicati in un al­
tro . Tutte le a.zzioni esteriori de' sudditi 
cadono sotto 1,1. disposizione immediata dd 
Princip,1tO. Diritti ' originarj de' Vesc~vi da 

- 'j'crr sempre valere , senza mai definirli. I 
pagamenti all'estero per c,wse di Religion<; 

san traJ?pole da quattrini. Tutto è abusa 
de' Secoli d' iJ;noranza.. • . Basta: ·in ogni 
cosa di queste voi dovete immaginare .sem­
pre due iputèsi: wm clze la. dica un' Au.-­
tore che si protesti : 'Io credo : E: altra, 
ZLn' altro che dùz prirz.cipio dal dirvi: io non 
CTedo nulla: ed allora guardate' d'onde es-

4c cano con maggior conveniénza • 
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tà dell'opera nell'attO rli assumerne la spe· 
ciale discussione. Anche per essa mi con· 
verrà risalire ·alle regole generali sul dritto 
di possedere nelle Città degli Uom ini, ac­
ciò possa discendere un giudizio accertato, · 

' e sicuro sulla natura de' po~sedimenti · Eccle-
siastici , e sulle lor dipendenze. Andiamo dun­
que a vedere come nesca l' impres1J.. 

§. VI. 
R«pporti delli Stabilimenti Ecclesi<utici ·nelle 

Societ.Ì. civili qua.nto . alla capacità, e di­
ritto ii possedere beni ·in comune. 

-4,5. Regole generali sul . diritto di possede­
re nelle Città . L' i m peri o nelle Città degli 
Uomini si può riferire a· due oggetti molto 
diversi circa i beni mobili, o immobili del­
la Terra. Uno riguarda la proprietà di ta­
li beni , altro l'uso, cl)e ciascuno dee fare 
nella Società ·di tali beni. Su questo secon­
do oggetto specialmente si occupa la pote· 

' stà , e la legge . -
.q.6. Uso de' prop15 beni. Cominciamo di 

qui. S\:lpposta la proprietà. quanto .si voglia 
giusta., l' us,p non se ne può considerare tfel 
po~sessore messo in società , egualmente .li­
bero , come lo· treva chi lo •maliz:z.a prima. 

\ 
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dell'associazione seciale. ~ictC!Ime da.sched-ad· 
~o de' possessori nell' atto della riunione dee 
supporsi aver ceduto quella parte d' arbitri• 
sopra le cose sue·, che onnina.mente fosse ne­
cessaria al fine comunemente inteso di sal­
va:e ~l tutto; ~u~ndi ~na t~ l parte di ben­
che . glllsto arb1tno, s1 aons1dera , come leva· 
ta dalla mano del -possessore per · consegnar':' 
la al potere generale, in cui si costituiscè il 
governo della Città. · 

· Indicai poi la Equantità necessaria il 
·conseguimento del fine di coloro che se ne 
spogliano nel corporarsi; e non se ne può 
intendere precisamente data di più del 
necessario, perche è contro natura suppor­
re un Uomo, che gratuitamente e in sl!l.per-

1 fluo si spogli della minima delle cose., che 
gli appartengano. 

_ 4 z. E se determinata così la sorgente 
di tutto il potere dell'Imperante sull'uso de" 
beni de' Cittadini; se ne voglia -anche cal­
colar la misura, che nella varierà delle cir­
costanze può e11ser~ più ristretta, o più e-

. stesa; gli stessi principi naturali ce la de­
terminano nettamente. La misura del potet"e 
regolatoc,e dell'uso delle proprietà, è il bi­

'· :JOgno di conservarle. Siccome il fine adegua­
to per cui l' Uom ragionevole si suppone 

···· ~he éomponga la società, ...è in natura, e 
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per cenf'essione di tutti i filosofi giuspubbli­
'cisti, la conservazione della vita~ e d elle pro­
prietà , così dal fine specificandosi i mez?-Ì • 
Iii capisce s\lbit<;> che quantlél più nella cir­
costanza cresca il pericolo di perdere il ~ut­
to , o. la parre maggiore deila proprietà , tan­
to più dee crescere la quantità di quella 
parte minore che s'intende messa a disposi­
zione di chi governa , per ,salvar l' altra. Se 
pet· allontanarmi il pericolo di perdere uno 
de' miei campi, il Principe potesse esigger­
ne in rappresentativo, o in natura due: il 
rim'edio sarebbe p!ù costoso del male, • piut-

·tosto cesserebbe il pericolo; e il non iÌuer­
vento della poteS.tà difemlitrice in quel ca­
so sarebbe un bene, che mi liberere.bbe dal­
la metà della perdita . 

Di quì comincia a yedersi ciò che fra 
poco si mostrerà più chiar,o : che la po­
testà sociale istituita dalle leggi di natura 
per conservare il dominio , o sia la proprie­
tà, ripugna diametrf.llmente, che prenda u­
na direzione a distruggerla ._ 

48. Fondamento delle proprietà nel d}ritto del­
la natura . Messo a dispòsizione della legge 
'sociale l'uso delle propnetà bisogna con~~­

' derare se la sostanza stessa ne proceda· in 
natura, colle medesime regol,e. 

Tra le mo,tte formuh: che i ilt9so~ qa-
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turali s'og!ion() adoperare pet· definire com 
chiarezza adequata il titolo primitivo della 
proprietà delle cose corporali ; non sò ve­
derne pitl adattata di questa: L'occupazione 
per ritenere senza ingiustizia. Ossia : l'occupa. 
zione formale , e non ingiuriosa . 

49. L'occupazione, nota bene l' Einnec­
cio ( In Puffend. de off. hom. & civ. lib. Io 

cap .. 12.• §. ~.), consistendo in un fatto nuo­
vo; bisogna dunque supporre, che prima 
dell'occupazione fosse uno stato di cose op­
posto a quello di dominio. Si dee cioè con­
s'derare prima le cose come di niun domi. 

' nio: nulliu,.;: e nel tempo stesso che tutti a• ' 
vévano dritto a occuparle. Chiamano un 
tale1 stato comunione nP.g<Hiva, QueitO dirit· 

, t o poi dice lo stesso A more ( i bi §. 1. ) re­
O a ra'tio statim agnoscit che viene dal Crea~ 
tore che è 11 padrone assoluto di tutte le 
cose, che son create da lui. A[lche il Gro­
zia, che non era un. bigotto , n è un Prete. 
desume il dritto di occupare le cose dalla 
fc'lcoltà. data all' Ùomo ( Gen. §. 29. 3@., e 
I x, 2. ) di occupare la terra ec. ( V~d. de 
Jur. B. & P. lib. Il. cap. 2. §. II. &c. ) 

Dissi occupazione per ritenere, o ani- , 
mo retinendi come sogliono esprimere i Pub-. 
blicisti: poichè è condizione essenziale a folli­
darè il dominio. Il gettarsi giacent~ per dox~ 



lO~ 

mire in un campo, il tr!J.nsitarvi per anda· 
re a altro luogo , lo staècarne una pianta , 
o una gleba per usare semplicemente d1 lo­
ro; non sarebbero atti esprimenti possesso,. 
e l' 0ccnpazione dee essere formale~ poich.è 
trattasi di azioni umane che si specificano 

. dal loro fine. Da questa regola s~rge, che 
l'Uomo prima dell'uso di ragione, o n~l" 
artuabtà della pazzia , non ~ capace in leg­
ge dì natura di cominciare una proprietà • 
pere h e non è ca pace di occupazione formale. 

Oee a n c h e quest' a n imo d i ritenere es­
sere significato dall'occupante con qualche 
segno discerntbile ed esteriore: percbè essen­
do il pri1\1o e più essenz'iale effetto della 
proprieù l'escluderne chiunque altro; è ne• 
cessa rio che· si renda nora agli altri che la.. 
cosa è occupata, o separata dal resto delle 
comum. 

Così rendesi praticabile l'ultima con-
dizione, che dicemmo neçessaria per acqui­
stare il dominio. Es~luderne un altro, che 
in natura h;;~. il medes~mo diritto, e che · si 
trova di avet già prevenuto, sarebbe un'in­
giustizia, e ' l' occùpazione formale dee esse· 
re senza ingiustizia . 

so. Quanto poi all'occupazione che ab­
biamo sin quì spiegata, ella può ~P-_ecificar­
Sl m natura. dt1ll' a[!imo dell'occupante, suf, 

' . 
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li c· enremente dichiarate. Egli pu1Ò oeeupare 
in suo proprio nome, o per cedere ad al­
tri. Può intendere il dominio .pieno, che 
naturaltllente risulta dal fatto della sempli­
ce occupazione: o può, se vuole, ristrin­
g-erlo a certi usi , come se dichiarasse di 
voler cedere a chiunque avrà bisogno il 
co 1odo tranl}·eundi, lignandi, aquandi· &c. , 
e così possel~ere con dominio non presunto, 
ma imperfetto, gravato, o. diminuto. T .ut­
te conseguenze naturali della proprietà di : 
servirsi, e disposte della cosa come ne pia­
ce. Il dominio però anche in quel caso ri­
mélne nell'occupante come fu rilevato be­
ne da Seneca . .. Non est argumentum ideo a-

' Ziquid tuum non esse, quia vendere non po-
tes, quia consumere, quia mutare in deterius, 
aut melius . Taum enim est etiam quod sul> 
certà leRe tuum est. Per la ragione medesi- ...., 
·ma può anche recedere a toto, rinunziare 
al possesso, e rimettere la cosa. nello stato. 
comune neg'ativo, in cui era. Quest'ultima 
operazione però • alla . qt}ale ' nulla ripugna. 
nello stato di natura' non si permettereb­
be, posto Jo stato di Società, sl perchè in 
tal caso resterebbe infetta da un.idea di 
~issipazio!le imtwudente, si perchè darebbe 
ansa alle dis,ordie fra i concorrenti a oc­
cupare ~ Di qui nasce -la re~ola , che i Lle;.. 
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:ni g'ittcen~i ordinariamente ripugnanò alle 
~tato civil~1, e non mai al naturale. 

5 t. Oltre la comunione negativa, che . 
abbianHl considerato ne' principi di ·natura.' 
sin quì, bisogna àvverrir bene altro stato 
di comunione, cpe i Naturalisti dicono po­
sitiva, che è quando i beni sono occupati 

·da molti a nome comune. Si parla di nozio7 
ni elementari: ma ci vuol pazienza di ram­
mentar le, avendo da trattare con gente che 
si fonda su la precisa alterazione dei prin­
cipi. Est vero COMMUNIO POSITIVA dice 
con Grozio, e Puffendodf il cit. Eineccio 
( l! b. 1. ci t. c. u. '2. §. 2. ) is .statas qu~ 
multi simul rem c.>m(n'uni nomine occupant • 
.lit sit .saltem m.ultityainis occupantis, & alii 
ab ejus WìU exctiréfantur. Non vi fosse poi 
anche niuno che vi suggerisse cotesta idea~ 
efta chiaramente risulta dall'analisi p retta. 
daÌlo stato di Jiatura. Si capisce che nel 
modo stesso che _un sol0 individuo è capa­
ce dell' occupazione formale, così una fa.:. 
miglia di Fratelli, e una moltitudine di con­
~enzienti può occupare nn Fondo per rite­
.nerlo con proprietà, · e possesso solid11le. ,Pos­
sesso di cui non v'-è bisogno di formarsene 
l'idea . dal solo stato ipmtetico, giacchè in­
\trodotta anche la società, e . la legge·, · tut-

·~· ~iorno 11i vede ripetuto l'.e~empio ii a~-
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çuisri, e pessredimenti in solidum , che si 
flO-;sono anche continuare qualunque volta 
vog-lwmo unirei due, tre, dieci, venti a , 
comprare in società, e possedere così una. 
càsa, ua campo , un bene ec. 

52. Inoltre dai principj medesimi ne 
disce ude , che come le cose si possono pos­
l!!ede re in comunione positiva, così, e senza 
escire dal puro dritto di natura, si posson@ ' 
div id ere, ed a lieuare, m;dtitudine qonsentienÌè. 

Il paralogismo, da cui bisogna caute-
la t~ bene il Palmieri e chi avesse la testa 
montata_come la sua, e che si guardi di 
prender qui la moltitud~ne comproprietaria, 
o la Società· formata a solo effetto di pos­
sedere, come ver.J.isse a costituire un Colle­
gio, o Società, di quelle, delle quali par­
lano le leggi Imperiali. In esse si tratta di 
corporazioni organiuate con certe forme, e 
attribuzioni , le quali siccome necessariamen-
te suppongono lo stato di Società, per com­
porsi, così hanno bisogno delL' analogia con 
la legge per avere una esistenza· legittima. 
Perciò, non meno nella legge, che riferim-
mo ( num. 40.), 'come nella posteriore (DD. 
lib. 34. tit. 5· leg. 20. ) e in altre si fissa 
che & legibus , & Setzatus consulte>, & prin­
cipalibus const~tutionibus ea res coercetur. Che 
del resto la riunione , o .società. pa.sseggiera 
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~i molti per qùesto 'solo oggetto 'di posseder 
beni , non si considerò mai, nè si potè , co-

~ , n1e vedremo , considerare dalle leggi , nè 
. limitare loro la facoltà dell'occupazione for­
male, ossia dell'acquisto in comune, la qua­
le viene non dalla legge sociale, ma da 
quella aateriore, e provalente della natura . 

. Quindi nelli stessi Collegi organjzzati , e pro­
priamente detti , ~>Ì potevano unire persone, 
le quali non a nome del Collegio , ma del­
la loro particolar riunione, facessero dègli 
acquisti, e li averebbero fatti validament~, 
non o sta n te le proibizioni indicate contro 
i · Collegj . Oss~rvate di fatto con1e nella leg-• 
ge Antonina< 1·iferita . nel 'citato lib. 34· de 
DD., e nell'altra Coi. ti t. 24. lib. 8. de h'tB­
red. instit. esattamente si esprime il passag­
B·io delle cose nel Collegio, e non l'acqui­
sto . Si corpori cui licet coire, le~atum fit, de-'~ .. / 

beatw· ... htereditatem c,1pere non posse &c: 
Riguardo però all'acquisto, o <rll' occupazio­
ne formale , espressamente ci fa rilevare il 
caso , che può benis~imo farsi itì. comune, 

· 1econdo i diritti della natura, perchè allora 
non agisce nella sua propria rappresenran~ 
za il Collegio, ma quasi · particolari persone 

· riunite per possedere: Hi enim, non quasi 
Coilegium , sed quasi certi homines admitte:t­
tur &c~ La disposi:.i~ne è_prudente per coar· 
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tare i · Colle~j, • ~oeiet~ a ne n formarsi, etL 
esistere clanùescjnamerire, che_ po~rebbe per 
molti capi riuscire nocivo alla cosa pubbli­
ca, e la capacith ·che per la loro riunione 
averebbero a po~sed~re in comune I' ered!tà, 
il legato ec. ; giusJamente si toglie lo~o dal­
la legge sociale, quasi in pena della clan­
destinità . Che se poi questa macchia sj tol­
ga , e il Collegio sia in qualunque modo 
legittimo, allora, non vi ha dubbio, che pro._ 
prium est ç.d exemplum Reipublictt habere re8 
~ommztnes ( num . 4e>. ) . 

·53· Le cose poi nella stessa Legge di 
natura possono finire rtella maniera mede • 
.sima come cominciano. E Siccome accen­
nammo che i c'ompossidenti solidali possenG 

/ fra loro concord:ue la d-ivisione, o anche 
l'alienazione totale; nel modo stesso il poi­
sessore individuo pet Ùna conseguenza es­
o~~enziale della sua proprietà, ne può · dispor­
re a fa v ore d i nn altro . Allora .discorreu,­
do in natura, si concepisce che il proprie­
tario ritira la mano, e lascia di nuovo gia .. 

l . l l . cenre. a cosa, .acc1ò nuovamente restx oc-
cupata senza .ingiuBtizia da quello col qua­
le ha convenuto, e nel modo Ghe ha. con­
venuto. 

54· Eccoci finalmente ~iunri dalla sem. 
plice esposi~iene eli questi inconcus.si pril'l .. 
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oipj a rilevare l'importantissime risulçéto., 
che tutte le operazioni descritte di occupa­
re, possedere in particolare, e in comune, 
distrarre, diminuire, dividere, ed alienare & 

sono tutte fa coltà provenienti dalla natura, 

e perciò indipe~denti , afEuto da qualunque 
t'apporto ~olio s to sociale,_ poichè evide~­
temente SI c9ncep ;cono, e si consumano pn· 
ma di lui ( H'f). Questa è la diinostrazio-

H 
("n) Non ho distratto con molte not~ sin. qui­

questo scritto. · Mi se ne potrà dunqfle per­

don~ me una ~ui, che: le jeu vaut la Chan-.. ' 
dele • Il printipaliss~mo o.f]icio . che si pre-

. Senta nello stato di nutura è certamente il 
Matrimonio, la conservazione della specie 

per mezzò delliil congiunzione ragionevole . 
di un Atiascflio, e d'una Femina. . Questa . 
~ un idea d'intuizione. Eppure si è arri-

. 'l:ato a cercare, e poi a sostenere, . cl!;:_ il 

fondo del Matrimonio consi$ta nel contrat­
to civile. In tal caso bisogna. supporre il 

·· Matrimonio impo&iìibile prì 1~1a della Soci~­
~à: percizè nella natura manca la legge so·· 
ciale, clze .inizia il contratto civile. Dun­
que presso i Popoli Nomadi non vi fu mai 
Jt'latrimvnio, e .dd amo dm1è ,aspettare wi 
pezzo l~ legge civile pà _pigliar, .rrwgiie ... E 
ztno spi·oposito di questa sorte si è sostenu-

te pu, ippunt(j in un Secol~ in vanitosi tii 

l 



YT4 1 

-ue in , compendio della quamit'à ii potere., che _ 
sì può · attribuire all' imperio nelle Città. 
circa il fondo delle proprietà de' sottopoiti. 
Gli Uomini certamente proprietarj prima di 

~ver qua.>i creata ' Zcr. scienza del diritto del­
la natura, e delle gerzti ; E si è dov~tto so-­
stenere acciò ne di-scendesse la consegnen­
·za, c.he [;l legge civile può mettere impedi· 
;menti dirimenti il M~.ttrimonio , che rico .. 

. nosciuto per contratto naturale ' resta n~l· 
·la. s\ta essenza ·a_jfauo indipendente dall4 -
lej5ge cbile ' ' che ne. può solo regolare z~ 
cunseguen~e re[at,ive allo Stato SOcltlle: f!. 

_ .. s_i e voluto sost.enere. pe'rchè ne venisse un 
.· dio•petto aL P a p.-t. a ca~·ione delle dispense; 

e per la puerile speculazione di quindici , 
· "() ·venti scudi della penitenza , da non flt-:._ 

re uscire ,fLtl Territorio. Noi siamo mans 
c,wti di un gran libro che fiuebbe immo1'~ 
tale un . Autore da ciò, il quq.le lo potesa 
se scrivere a Londra, a Filade{fia, o ~l~ 
trove. lo t~on posso segnanze c, h e. il Fron­

. te~·pizio: Gli spropositi da ragazzi, che 
nel Secolo XVIII. ha fatto dire ai doi:ti, 

· e ai grandi, l'odio della Religione •..•• 
In ..... senza licenza de' Superiori. ' 

Vi sono stati eziandio alcuni de' nostri TeÒio: 
gi i quali pensando a. tutt' al(ro, hannp .- di 
buon~ fode espres~o an~h' essi 'ome. m~t~~ia 
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mettersi m Società si adunan~ precisamente 
all'oggetto di salv~rle, non già di perderle. 
Dunque il diritto di possedere non s~ dà 
nemmeno a un sol Uomo dalla Città: dun­
que ella non glie lo :può togliere, perchè 
uon glie IJo chiede, e- .perchè appunto è 
stata convocata per conservarlo. Il Princi­
pe Iilon ha su beni de' sottoposti che un do. 
mi n io alto, il quale non arriva al possesso, 
nè all'occupazione formale, che suppone i 
beni giacenti. quali giammai non sono' fin· 
.eh è si occupa, e li ritiene la mano del 
possessore. Questa mano. io dissi altre vol.,. 
te ( Lettera del Canonico Terreni ec. No-­
ta Il. pag. 52. ec. Livorno 1799·) che ne)~ ' 
;ì poteva rimuovere · dal suo possedimento, 
.se non in forza del suo . consenso , o in pe-­
na del suo delitto, cui la legge giustamen­
te abbia a~nessa la con.fiscazione de' beni: 
e trovo . la divisione aclequara anche nel 
.riasiUmere ora 'poi di propoBÌto la materia, 

55. In tutte quante mai esisterono ci­
vilmente Nazioni, questa ind'ipendenza in­
\l'ielabile delle proprietà, si fece sentire con 
tanta forza . a tlltti i Legislatori, che ardi-

dd Matrimonio il contratto civ'i.le. Ma e­
glino discorrevano delle cose ~me le vann9 
or«., sùpposto lO stato sociale, o ~Rltrimenti. 
non debbono a.ver vapilo ciò 6he lllitie.'llaru~ , 
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:rei di sfidar~ . a rrovarmi in tutti. i ' Ced_ic~ 
delle Genti una sola le~ge che disponga di· 
f'ettamençe di queste proprietà de' Sudditi~ 
La ·stessa ,ricadenza de'Beni al Fisco, ben· 
chè a'malgamata per l'uso di 'giusta pena ., 
e col vantaggio di tanta efficac ia, che of· 
fre per contenere il Suddito; si vede tratta· 
ta da tutte le leggi con una specie di ri· 
spetto , che p a re si a c costi alla su perstizio: 
ne. Si leva talora all'Uomo facinoroso l'e­
llÌ~tenza civile, la libertà, la capacità a con· 
trattare , la fama, perfino la vita stessa: 
ma i di lui beni non si ' toccano coll' aggiu:.­
dicazione, se non per certi atrocissimi ca~i; 
d,e~ quali ·l'indole distrugge il patto soc'ialé, 
e. la MaesFà dell'I m pe'rio, qua~i per attesta: .. 
re che il reo stesso è quegli che colpevol• 
mente recède da tutti i riguardi fondamen-: 
tali della Città , o _per atterrire dal pi~ e­
I1orme misf:<ttro la Comunità intera, .con lo 
s~upQre di una pena, quasi contro natura • 
quale è Jo speglio di un - Uomo, sebbene 
dopo la morte. 
. . Di più: le leggi hanno conte,mplato peti 
fino i casi ne' quali il bisogno pubblico ca• 
_<}a direÙamente sopra una proprietà priva~ 1 

. l l . 

ta, come per a prìre una Strada, fabbric~re 
p n Ponte, un editi zio pubblico · e c. Analiz-: 
!tando il patto sgciale. potrebh<: deiumeui ce· 
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me. verisimile che intervenga ad una. di quel• 
le diminuzioni de' proprj beni ·, che l' uomo 
ha d~positate nell'imperante: onde suppor­
lo cotHento, che in que'rarissirni casi si oc­
cupi direttamente il suo fondo, salva la pro­
porzi~nara rendannizzazione sul contributo 
comune . Eppure le leggi Romane, secE)nq_o 
le quali regoliamo anche oggi questi emer­
genti, non hanno interpretato la natura co­
sì. Hanno voluto che .prima di occupare il 
fondo, la legge ne interpelli il proprietano, 
invitandolo a vend~re a giusto prezzo ciò 
che biso:na al pubblico, e così stimato, e 
pagato .~i adoperi. Interpretarono cwè con 
più ragionevole equità , che così averebbe~ 
ro stipulato gli Uom~ni nell'atto dell'asso­
ciazione civile per salvare il quanti minimi 
~eLle tangenti, tener più in freno l' arbirrio 
de' Magistrati con la sciar luogo alle rag1oni, 
e ai compensi del . postiessore, e conservare 
.se m p re megiio il carattere di protettrice del· 
ie proprietà, che è il più distintivo della so­
«·ialc potestà • 

Di più anche . Doven.do il possesso de' 
Beni in. natura fondarsi sull' occu paziene Jòr:. 
inal~ ( num. 48. ) ' si trova d ifficile a ~;pie­
ga~·e come l'infante P!Ìma dell'riso di ragio­
ne, e il par.zo che non l'ha mai, possa 
av·ere l' incoariva al dominio • . Laonde :alla. 
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morte di un proprietario intestato, i di lu:i 
·beni sembrerebbe.ro restar giacenti, e perciò 
devoluti alla disposizione piena del Fisco. 
Ma nò : Le leggi non hanno inteso ~osì • 
Esse hann~ voluto che si rispetti non sola· 
mente la volontà. significata del proprietario, 
nia perfino l' interp,retazione prudente della_,... 
di lui volontà . Se avesse potuto disporre 
del suo. si interpreta strettamente che ne 
avesse voluto il pass~ggio in quelle tali ma­
ni precise, e la legge lo . intende, come lo 
a v esse · detto , e cì fa m.scere le idee dell' 
erede nècessario , ~ di un vero proprietario 
in abito, che la natura stessa non ci discuo­
pr_e , almeno a primo aspetto . Anzi perfino. 

11
, . . ( 

ne utero pregnante, m cu1 certamente. non 
si scorge p~r anche alcuna forma di Citta· 
dino, pure la legge ha voluto che ci tm­
viamo l'idea di proprietario , ammettent!o'ne 
la costituzione in erede, e anzi supplendo­
la in mancanza del Padre. 

Due altre riflessioni su questo gran 
' . 

Pallad10 delle Città. L' interesse dell' econo-
nomia, l'idolo dell' oggidì, sembrerebbe per­
I!Uadere alla legge civ il~ di fare . ostacolo al· 

, la capacità di possedere fuori del territorio, 
per impedire le estrazioni de' generi, e del 
numerario , in pregiudizio della . Comunità . 
Tanto più che il divieto perc-uoterebbe I' e.. 
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~atr!neo , che no~ ha un diritto preciso al­
la particolare protezione della Città . Ma. 

·come dove considerarsi il ristringimento che 
ne verrebbe alla disposizione del Cittadino 
tanto per la sua libertà personi1.l.e, quanto 
delle sue proprietà , ché sono le grandi ra-

, gioni cardin1li dell'associazione; non fu ere­
. duro d.i metter mano sopra quel Santuario: 
e restò nel diritto delle genti salxa ed in­
tatta la proprietà del possesssor più rimo­
to, regola bile quanto all'uso c'ella propor­
zione prudente, che si bilcincierà dalla legge. 

Per ragioni consimili le Città non con­
siderarono giammai nelle idee d.i ragien na­
tUrale , la d. i versità di Religione , corri e un 
incapacità di possesso dalle cose non reli­
giose. Non si conoscono fra Noi esclusi che 

. gli Ebrei, e gl'Infedeli; e questa disposizio­
ne medesima ne' paesi ove ha avuto vigo­
re, .. viene da ~ltri principj ! Dalla Reli­
gione Cristiana cioè, che ha con~iderato u­
no stato di schiavitù, e di conquista nell' 
estinazione giudaica : e per altri titoli di 
questa fondo, de' quali non è qui luogo a. 
trattare , e éhe a nulla servono pe' nostri 
oppositori presenti . Il dritto della natura. 

. a m n'Ì'ette anche gl'Infedeli, gli Ebrei ~c._ a 
possedere, perche hanno la capacità di oc­

. cupa.re ( num. 48. ) • Era riserbato alla bar4 
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. barie dei Scrittori di · una filosofia antiCfl~ 
Jtiana , e intollerante iL pretendere la fisca­
lid. de' beni, perchè appartenevano al Sa-
cerdozio di Cristo. 1 

56. Sarebbero infiniti i rilievi da fare.: 
ma al proposi~o nostro verranno specialmen~ 
Je opportune poche riflessioni sulla namra · 
de' testamenti, é delle donazioni . causa .mar­
tis. Anche qui vi la prima voce della natu­
ra rimane alquanto dubbiosa, se fra le con.;. 
~eguenze necessarie dell' occupalione forma­
le sl debba porre perfino la disposizione de' 
b~ni o.ccupati; dopo la morte, che dic:esi 
finis univer~orum · . Non astante il· diritto per­
petuo, e universale delle. genti, sembra . a· 
ver risoluto chiaramente que~ta questione, 
riconoscendo nel p1'oprìeta rio anche il, di­
l'Ìtto di te~tare, sotto certe cautele prescrit­
te: in modo .che la di lui volontà agisca 
efficacemente; sebbene dopo mot'te, in per­
petuo , non solo per trasferire la proprierà, 
ma eziar..(lio per modificarla · secondo le con­
dizioni (num. so.) che voglia il Testatore, 
o il Dona n re ( · vegg-asi la no~tra citata let" · 
tera su rondi delle Chiese. Nota IX. pagii\a 
. -z4. ec. ) ' 

5Z· ,La ragione pçi capace a. farci in­
tendere questo fatto, mi ~e m bra : c h e neìl' , 
an:alisi dell.e fiOcietà umane 1 dovendosi sem-, 

l 
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:pre interpetrare il patto nel modo il più rll~ 
gionevolrrtente favorevole che si poss(!. per 
i · contraenti; si dovè. contemplare il fi·equen­
tissimo caso de' beni che rimarrebbono sen­
za occupante idoneo r n. 55· ) ' alla morte 
che doveva succedere di tutti i possessoti 

· attuali . Quando coesim;no i figliuoi, o i 
nipoti, siccome esercitano già una ' specie 
dì possesso incoativo, sebbene subordinato per 
natura al genitore, il caso appariva facile: 
e l'erede · necessario suggerivasi anche dalla 
natura. Nella mancanza però ·di questo e­
rede natura1

1
e, un immensa quantità di be­

ni di continuo sarebbe rimasta giacente, e 
allora qual co m penso suggerirà la ragione? 
Rimetterli nel primo stato dì natura a fa-

.~ del primo occupante , sarebbe srato .un 
ritprnare d'onde s'era partiti, e però con­
no ragione. Rimanevano dunq.ue i due e­
spédienti o di lasciare le disposizioni· dì ~ ue­
ste nuove giaciture al Fiscei, o dì l;imetter­
le all'arbitri<!> del proprietario. Quindi si ri­
leva dal fatto, èhe resti preferito questo se­
c~ndo compen~o, pr~valen~o 11em.~re l'idea 
dt non tambtar max natura all1mperante. 
nella Secietà , che doveva essere un Con­
iervatore, non un occupatore de' 6enì àei 
Cittadini . Pas~' quin«i una sì ragionevole 
iaea in tutte le &enti , e diede norma uni-
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versa! mente a.Ile legislazioni sociali, eh~ t'itn~ 
rnessero concordemente nel fondo il diritto 
di testare ne' -possidenti: e perciò un tal d!­
ritto fra le molte questioni che se ne fa-a:. 
110 per definire la. sorgente , a cui riferirlo. 
a me sembrerebbe ·che debba dirsi che pro­
viene dalla ragion delle genti: . vale a dire 
da quel patto che s'immagina nato gemel­
lo con le società, e per cui il senso gene­
rale de' popoli tutti ci discuopre certe re­
gole ragionevoli per tutti i paesi, e per i 
rapporti reciprcrchi fra le Nazioni. 

58. Sed quorsum h~tc b rem nost;·am ? 
utique & maxime quidem . Non ho citato fi.~ 
nora , nè mi sono ap.poggiato a una sola auto­
rità positiva : e .il diritto della Chiesa di pos­
seder pienamente, in pari t~ perfettissima alme­
no con tutto il resto degli altri proprietari 
nella Città, i beni suoi; sembrami dimo­
ltrato per chiunque senza prevenzione vor­
rà applicare a lei i principj stabiliti fin quì, 

· e che ( si avverta bene ) son tali da do­
ver rinunziare non solamente alla fede ~ma 
anche al senso comune , e alla .ragione del­
la natura , e delle genti per rivocarli in 
dubbio. Io vi prego chiunque siate, e di 
qualunque opinione, che vi sia te imbattuto 
a leggere questo scriùo, di fermarvi prima. 
. tii andare innanzi su C!J.Uanto abbiamo sra .. 

l 

l. 
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bili te sin . ~u~, e di fiss!fe con attenzione se 
a qualche passo troviate equivoco, o dif­
ncultà distinguendo se sia incidente; o so­
sranzi ale al nosrro ragionamento , per non. 
vi perdere nel decorso co'minuziosi cavil­
latori, i quali anche per un equivoco di 
e~pre~sione da nulla, so,n capaci d' intoppa­
re cnl loro p1ccol cervello lì , e smarrire la 
10stanzd. dell' argomc;:mo. Discorriamola d un­
q ue di buona fede : 

59 Nella Chie~a, cioè nella corperazio­
fl.e eccle~iastica, nel senso che abbiamo ( num. 
16. ) precisamente fissato, dobbiamo noi ri­
conoscere, ·per cominciare ab ovo , ·una ve­
ra:, e propria capacit<Ì a possedere beni tem­
porali , tanto fondi , che mobili? Nasce quì 
la ricerca : e se la Chiesa non si mostri ca­
pace dì dominio , non ·si potrà capir bene 
come, e perchè lo abbia avuto. 

Or sù questo fondamento appunto è do­
ve il nostro Pensieri ( §. 'Z. e segg. ) è e n· 
trato proprio nel pecoreccio, ed ove ha del 
particolare il suo librQ , per cui dee essersi 
meritati da' suoi ·gli elogj di ra:gionatore da. 
Scanna , e l' eco de' Gazzettieri. Grànde pe­
rò è l'imbroglio a entrar dentro a questa. 
speciè di sua nuova marcia , e a fissare ciò 

· che egli stesso abbia voluto intendere, se 
pure ha · intese. Provia.m9ci a ra.ccapezzarle ~ 
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éo Pare dU!!."que induhitate. che medr­

'tando a principio ( ivi) in generale le corpo. 
razioni , o collegj, e società, alle quali ve­
demmo che a scopo fisso ~uol pareggiata la 
Chiesa; neghi loro la _capacità di possedere· 
propriamente in comune. Egli dice tante , fi­
losofie sù l' inv~nzione di quel corpo mora­
le", e contro questi esseri nietatisìci, · e per­
sone firtiiie, ·e unioni morali perso.nific,lte ( §. 
J 2 ) in ve n tace secondo lui d alli sculJ.stù:i del-. . \ 
la Legge ( p. 8. n. r. ).a oggett<;> di dar lo-
ro la ca·pacirJ. che non hanno di possedere,· 
che vi dà tentazione a pensar male- del suo 
eervello, che non gli sia riuscito di formal'si ( 
.idea della comunion po.siti·ua , e del pussess~J~, 
_.sslidale ( num. $1.) della natura, e de' Giu,.: 
pubblicisti. In qualunque modo però pnssi 
questo, costui fissa ne' fOndamenti del su6 
lavoro, che il dirittò di possedere fondando-
~i in natura sù quello che ha ciaschedun0 
alla propria fisica esiste!J.za , è con.serva.zivne 
( §. I ) , quindi il corpo morale , o coilegiu ·che : 
ndit è un individuo fisico ,. e reale, non è Wl 

essere vivente, che abbia dalla natura bisogn~ ' 
o · diritto di esistt1nza , e di conservazione . Non 
ha dritto alla. propria fi.sics. esistenza di ·cui · 
n'·è privo ( già ·ce l' 'a v eva· detto ) , e pe,:citl · 
non ha dirittu di po:,·se.{ere gu,znto gli ì neces- · 
sario 1 perchè non lza questo *iso~no 

1 
( _anche;.: 
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~uesta era detto ) iJttinJi di .Slll% natura non 
puà possedere , non essendo ( tutto ridetto . ) 
ghe un essere di ragione , un ente metafisica, 
o a meglio dire· fittizio. Ho vqluto copiare 
intero questo §. l o. (p. 11. ) perchè espone 
tutto il sistema del nostro Pensieri in ciò che 
ha di più nuovo, 'è son cose che .le ridice 
.11pesso, per paura di non averle dette · qui­
vi abbasrànza . · 

61 Il garbuglio pèggiore però nasce di· ­
poi , quando col tuono dc.' più sicuri princia 
pj ( §. -z8. p. 38.) fissa cqn egual sìcur~zza . 
che tiuesti corpi morali. sono veri' pa:t.ironi, che~ 
hanno il poss~sso, e il dominio de',.beni tempo- ." 
rali ... Ecco dunque trovati (qual mai ritra- · 
vamento. affè d: Ercole? ) i padroni di questi · 
)eni , e sonq tutti 'i Colleg.f legittimi, o corpi ~ 
7!UJrali , ai quali furono o venduti, o d8nati • . 
Sù qu.eBto piede và in seguito, e pu~ vedt:r· ·· 
ei il ni.tm. 1 I. §. 86. ec. 

Quivi vedete che comparisce da salta· 
' re un gran fosso per chi non metta giù le 

parole come elle vengono , e voglia capire .: 
fi~anto basta ciò <fhe si dice-. Tinperocchè nel,!" .. 
idee , che ìton. SODQ parole . si trova diffici- ·· 
le ad intendere com~ appiccicare il possesso ,' 
in chi non ha capacità, nè dritto di posse- . 
dere; e intender come, si ~rasmuti in pro­
prietario, o Padrone legittimo· chi in nata ... 
ra e in tiri t t o' non l~ pu. 'eÌisere. 

l 
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Non bisogna però torrer subito nemme.-~ 

.no a questo rumore, nè da! ravvicinamen­
to di queste conrraddizz'ioni frettolosamente 
conchiudere chè. il Palmieri non abbia VO• 
lnto dir nulla. Vi son persone che bisogn11. 
cono~cerle . bene. Qu~ n do Pelagio cominciò 
a predicare a ogni quattro parole la Gra­
zia, che aveva sempre negata, vi fu della 
buona gente èhe gli credè: Ma i più avve­
duti dubitarono subito, e poi si accorsero 
che parla va di un tJ./tra Grazia, e così in­
tendeva conciliare il prima , col poi. Quan­
do Arnaldo al·chitettò il famoso gi.ngillo -di 
dire che le cinque proposizioni dette in cen­
to luoghi . da G:ia nse~io , non erano sta te mai · , 
dette, tut~ quel~i .che le aveva~o fino al­
lor so~renure _ sgumzrono nel nfugzo, e le pre­
dicarono eretiche, e condannate a ragione. 
S'ebbe paura de' due celebri canoni del Tri­
denti no ( Can. IV. & XII. Sess. ):(XIV. de. 
matrùn. · ) , che condannano coll' a11atema chi- · 
unque 'asserisse che la Chiesa nott ha auto­
rità sugli impedimenti matrimoniali ec., fin· 
chè un pazzo come un Lau11ojo non racca­
pezzò a sutterfugio di ·fai·e .intendere un' au­
torità avuta dai Principi : e allora si cvrse 
al rumore, anche a costo . delle ridicolez1.e 
di far mettere dalia Chiesa tra i Dogmi de­
t,iziiti come · tli fede un puro fatw umano , • 
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un diploma ~n carta pecora che non v'è al 
mondo. Bah:nieri stesso, ed in questo suo li­
bro ( pag. 33· ) cerca di spuntar tutta la 
Bpada all'insigne decreto della sess. XXU • . 
cap. l I. dello stesso Com;ilio di Trento, co.n 
piegarlo ad- un senso ridicolq, che la Chie~ 
sa iv i parli dei Principi, che si approprias-. 
sero i suoi beni per conto loro personale , a 
un dipresso come Acabbo voleva la Vigna 
di Nabot. In somqta siccome dalla storia sem­
pre s'impara ; quando il nostro Pensieri ci 
viene a dire quelle due · opposizioni che i 
corpi morali possiedono con incapacità, di pos,.. 
.seder;e; bisogna già immagina-rsi che debba. 
aver prepai'ata in suo capo qualche bricco"" 
11eria Giansenistica da ingarbugliarci a 110ste-_ 

nere che ha detto bene. 
62 Non che Io cre.da ~na grand'impor­

tanza il confÒndersi sulle sue intenzioni, ~a. 
. perchè il rìtrovarle serve alla causa , ecco co-:, 
me mi sembra sul suo contesto, che se ne 
debba spiegare il sistema. Già lo scopo di~ 
rettissimo deH' Autore, sempre bisogna aver· 
lo alla me.nte quando con giusta ermeneu­
tica se ne vogliono interpretar le parole ·. In 
q.uesto libro dèe discendere per legittima con­
seguenza : che i beni del Monastero de' Be­
nedettini di : S. Caterina di Genova ( num. 
3-9· . ) , , alla lo~: , ~<;>,ppre§~i<tn~.:.. ri~a.ser9c vera.- _ 

/ 
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mente gituenti: onde 1' A bb. l'aimieri· Sacer ... 
dore Cattolico Ii po~è comprare senza peri­
colo d'averne un giorno a 

1
renùer como al 

Tribùnale di Dio, ove non si leggono le 
Pandette: e quindi ne potè far .negozio con 
i Greci Scisma;;tici ec. Questo è lo scopus o­
peris, e ci debbe dar regola. In due diver-.;, 
ai sensi adunque ( e ne produrrà tre, q·uat­
tro • e sei se_ bisogna ) egli parla in questi 
due cardini del suo . libercolo . Quando ci 
dice l'incapacità de' corpi fittizj a posseder 
beni reali, intende di incapacità di natura: 
s quando dee trovare la· capacità che non 
v' era, per fissare la proprietà , allora in­
tende di un.a capa~ità data dalla ·legge civi .. 
le. In tal g~isa tutto il negozio è farro. Siç~ 
come le associazioni niorali non mangiano in 
IJllalità di ,Collegio, ma di persone.: e non pos­
seggono in quJlità di persone, ma di Colle­
gio; allora due bellissimi eff~rti conseguono . 
In primo l~ogo se la legge toglie al Colie­
gio il diritto di possedere che gli ha date 
come Collegio, e non come persona che man­
gi; viene a çessare ogni bisogno , i beni re~ 
s~a-no inutili, e però giacenri alla disposi­
zione del Principe. Secondariamet~te , e per 
una stada più corta , se il Principe stesso 
scioglie il Collegio che dee a lui l' esisten· 
.~ le~de , spamce in tal 1couo la persona. 
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stessa morale, che essendo fittizia , e 1m pas-
sibile, non aveva bisogno di beni tempora­
li; e perciò essi un'altra volta ri~ornano li­
berissimamente giacenti, e<i in mano del Fisco. 

63 Non credo che questa Ìnterpretazio-. . . . . \ ' . 
ne possa nputars1 m giU rwsa , ne stra m era 
;1l senso del nostro Autore: Poichè o egli 
dice ciò che ho qni esposto, o non dice nul­
la; e niuno si dee supporre che scriva un 
libro di z r. pagina per non dir nulla. ~on 
inren~o però che siano tolti per l'A. N. gl' 
imbrogli, per questo solo che l' abbiamo ca­
pito. Anche fissarone il senso rimane da con­
ciliarlo . Un incapacità di natura, che si è 
trovata nella persona fittizia, bisogna spie-

, garci bene, ' come si può risanare dalla leg-' 
ge civile. Il demente, il parvolo irragione­
~olc, può egli abilitarsi- a fare un contrat­
to nel suo vero senso per mezzo di un Se­
natus Consulto o d.i una costituzione impe­
riale? Supposta anche concrctabi!e quella sua 
persona fittizia, o ente che in reale?. non e~ 
siste , e · che pure la legge dee far' capace 
di posseder giustamente beni reali; non si 
creda il Pensieri che per un Giuspubblicista 
tlÌa terminato l' abi~so, in cui si è abbando­
nato. Ci dee ora determinare nettamente o­
ve vada a risedere il dominio di quei ben i 
reaTi, che . egli non vuole in alcune di quel~. 

I 
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le pet'sone che mangiano componenti il Col­
I~gio, di cui solo dice la leg ; e, che si ù:­
gatum sit, debeatur • Rimettere la -proprie­
tà nell' associazion;' astratta dalle persone. 
perchè essa presenta il bel comodo di non 
mangiare; non combina in n,<tura, non che 
in Gius, poichè l' a~.sociazione astratta non 
è capace dj occup.<reformalmente ( num. 48. ) 
che è l'unico, e incommutubile fondamen­
to di qualunq11e proprietà in natura. Que' 
beni dnnque, esistente il Collegio, resteran­
no co~ì per aria senza pr.drone, e m tanto 
S.e ne serviranno le J'el"$0fiè c ne mang1ano, 
in virtù della legg-e civtle, che le ha au­
torizzate a ~<ervii·sene. Ma se la lerrrre me-

o::> 

pesima non d ichiara preliminarmente ella 
stessa , che q ue' beni son suoi , con quale 
autorità nE'' principi di natura ( num. 'l9· ) 
potrà disporre de' frutti, e auto~·izzare a con­
snmarli le persone che mangi::wo' Facciamo 
du1v]ue che nn taJ suo dominio m beni che 
sembrano del Collegio, la potestà ci vile. l0 
dichiari in tempo che i donatori, o gli ac­
quirenti lo sappiano ·, per non essere gabba­
ti nelle l or trasla:i:ioni. A !!ora dovrà dirci 
l'Aurore in qual Codice e,:ste cotesta legg-e, 
la quale ha dichiarato, che i beni che pa.; 
revano dei Collegj non erano atrrimenri lo­
to , ma bensì an da vane nel di lei d_o_minie· 
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fino dal tempo del passaggio. Badi bene che 
non , gli venisse voglia eli farlo sottintende­
re, o dichiarar dopo il farro. Imperocchè 
le proprietà sotto intese saranno un gius na-

, turale di .nuovo conio: e se poi quel nego~ 
zio si facesse di_chiarn.re dalla potcsrà dopo 
che i Collegj è sembrato che facciano degli 
acquisti , e i propri eta rj veri è se m bra ro che 
lascino loro la · propria roba ; io ho paura 
che il ripiego non vada peggio dell' imba-
rnzro. , 

Ecco ciò che Io voglio dire, Il Sig. 
Ab. Sieyes fece stampare in Parigi un suo 
Di,<corsr; del dì 1 o. dì Agosto q·H9. senza 
data, in .orta vo , e in esso proporrJ. all'A. 
N. e a chi volesse credergli, alcune poche 
diflìcoltà . Lo Scrittore -non è. sospetto di cu­
rialismo, e forse nè anche di .qualche cosa 
di meglio, ed è in grado di farsi ancora 
ragione , se mai il Pensieri lo voles&e im­
brogliare con distinzioni sottili. EQ:li dun­
que· ( pag. 6._ 8. 14. ) la d iscorre ;osì: ,, I 
H beni E~clesia8tici ( se è troppo presto a 
,, nominarli, sostituitevi la parola ' Cullc:gj) 
, c_ome tutti gli altri, appartengono a colo­
" ro, ai quali i Donatori hanno voluto che 
,, appartenessero. Eglino erano in liberù ùi 
,, farne altro uso legittimo: ma in fatto, e 
11 .sonò la disp@siiio~e delle leggi, li do.na-



l Cl ' ll ·:r • ,, roho a ero, e non gra a. a r"azwne. 
, Voi a vere un bel far dichiarare , prose­
') guiva a eli re il Sig. Abba te ( pag. 8. ) , 
, che i Beni degli EL·clesiastici appartengono 
., alla Nazione: fu non ca~:·i~cu come si jàc~ 
, eia a clichiar.1re 1m j.1Uo che non è vero .•• 
, ancorchè in un favorevole contrattempo 
,, faceste dichiarare, che i Deni di Lingua­
,, doca, appartengono alla Guienna, io non 
, comprendo corr.e una semplice dichiarazio­
,, ne pot~.•se mutar natura a.J diritti . Ciò 
,, solo di che vo d'accordo si è, che se i 
,, Guasconi fo~sero in a1me, e potc:swro, 
,. e vole~sero con una grande superiorità di 
,, forze dare esecuzione al1a pretesa senten­
'' za, vò d' dccordo, diceva , che in vadereb­
" bero le proprietà altrui. Il j'c1tto ,1llura se~ 
, gui reZ,b.• [c? d ichi,1razione : ~11<1 il ,ii ritto non 

. ll ' [1 
' l' l ,, seguuc 11e J.•unto, ne ww, ne a tra. 

, La Nazione ( pag. 9· ) ella stessa, ben­
" chè ie6·;s·h<trice ,•uprema, non mi può to­
" glicre nè la' mia C! sa, nè la mia opznzone; 
, Rimontando ai principj, si trota che la. 
, g.u,lnzùt delle proprietà è lo ~cop!i d' ogni 
,, legi,;[,1ziune. Come è possibile immagin.usi 

,, che il legislatore appunta me la possa to· 
,, glie re, se e' non esiste, che per J.>rotegger[,1 ';l 'J 

Forse qncsta citazione sembrerà un pò lun­
ga al Si~. Abb. Pensieri: ma io sarei ien~ 

l 
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tato ad allungarla anche più . Si assicuri 
però che vi ci resr.t da pensar tanto pel 
negozia to re de' beni di S. Cateri na de' Bene­
dettini, che temo molto per lui non gliene 
abbio. a ritornare anche più forte il pensie­
ro . sino in punto di morte. Intanto si li-· 
beri se gli riesce da questi scoglj del suo 
sistema teoretico e pratico, e ne mena le 
idee in anal ogia con il gius di n a tura, an­
corchè i Canoni non si avessero a rammen­
tare. Pensi a rispon·dere nettatn ·;!nte al Sig. 
ii!awfo Sieyes come in natura possa la Na­
zione aver proprietà senza occupareformal­
mente: darla alti:ui se non l'ha ella mede­
sinia , e toglierla senza consenso , o delitto 
del proprietario. 

ç-+· Anzi mi dovrà spiegare eziandio 
come Filosotìa, e in giuspubblico possa in­
tendersi: nel C ;'I SO di dover~ J bba ndona re al 
Pri nei p e la proprietà , o la disposizione di 
questi beni; come poi sia andata là. cosa, 
che nessuno de' proprietarj che lasciava la 
sua roba al Collegio., non si sia mai fatto 
capire di !asciarla al Principe? E come Je 
·persone collegiate qLJando acquistavano con 
i da r~uri del Collegio qn:.dche fondo; non 
abhiano detto mai nel conrrJtto che lo com-
i l . l l ~ravano per a r ra 1.10ne? Resta a ne 1e dun-

_que da drre ( e per un Gi::msen i6td, qu.e. 
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sta è una difficoltà da nulla, ) come si fhe~ 
·eia con tutto il genere umano, che sempre 
ha parlato, ed espresso in un modo, a far · 
gli d1r sempre tutto il contrario? Di quali 
formole si doveva servire la povera gente 
per precis:ue la traslazione della su a roba ; 
o come dopo averla precisata sì chiaramen­
te, noh debba ciò contar nulla (num. 53·) 
e farsi un fàlò d'ogni cosa? Vedete quan­
te questioni per un povero Giuspubblicista, 
che vuol fa rsi autore di un nuovo Codice 
per la natura, e le Genti! 

65 Cerchiamo di levarlo da questi im­
brog:lj che non finirebbero mai. Confessia­
mo così alla buona che ~e il N. A: non l'ha. 
farro a p posta per gabbar le persone , in fat­
to di diritto pubbllco non ne capisce nulla 
pe l ver~o ~uo. Ca mina a tentone per cer­
care le idee ove non sono , & nubem pro 
Junone capt,I t, 

Ancorchè ~i abbia per un momento 
con llli a fare alla Chiesa di Gesù CrititO 
l' umlliantissi m::t in giuria di paragonarla ai 
Collegj 

1
pag:1ni ( n.n. 34· 3,S ) , pure biso­

gna disconerla in tutt'altro modo circa i 
loro possedimenti, La comunione positiva., e 
la propriet,ì sulidale, sono idee di natura, 
e inalterabili dalla legge detle Società., che 
vennero dopo di loro. Le persone dunque 
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legalmente colleg late hannf) un vero dritte 
di possedere in comu ne tuttocJ Ò che occu- . 
pino senza ingiustizia ( num. 4 8. 51. ) . In 
natura hanno questo diritto non già per" 
che formano uu Collegio, il quale non man­
gia, ma bensì perchè esse sono persone che 
man~iano benchè collegiate. ~on voglio dir­
gliela io questa faccenda, perchè l' A. N. 
sarebbe Uomo da negarmela benchè sì chia­
r"a. Glie la dirà. la legge stessa da lui pro" 
dotta ( p. m. §. q .. ) , e che 1 ha capito la. 
ragion naturale, -e l' impossihitità di ciò che 
ora costo i ha preteso , levando con una di­
stinzioncella turri i bi~ogni fisici di un Col­
legio , e per f~H ma me qualcuno che non 
mangi, uè spenda. 

66. Ecco dunque quanto più giusta­
mente l'intendono le leggi, benchè p?.gane 

. ( citt. DO. l. 3· ti r. 4· quo.i cujuscumque l. 
T. ) . L,e Società, o Collegj organizzati con 
certe forme dete rminate, ad detti a uno sco-

. po fi >sato , permanenti, e ri.produttivi, sono 
stabili menti che su p pongono lo stato Socia­
le, e gli son posrerioi·i: quindi soggetti al 
pubblico Imperio. Dunque non si

1 
può la-

. sciare all'arbitrio di tutti il fo rmare così 
fatte corpora zion-i. Tal libertà è stata ristJ·e~­

ta dalle leggi: leg ibu.s, et S. Con sulto -· ea 
res coereetur. Tutte cose giuste. Formato 
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però, continua la legge, legalmente ii Co~.­
legio, quibus autem permissum est corpus ha­
bere collo.>gii, non ne può cader controvarsia, 
è una proprietà naturale, legittima quanto 
quella della Repu.bhli,ca ste~sa, il diritto di 
possedere : propriwn est ad exemplum Reipu­
blic.:e IZ<lbcre res communes ti:J'c. ( Vid. sup. n. 
40. ) . Non altro è il senso dell• altra legge 
( DD. lib. 34. tit. 5 leg. :!O. ) citata p~­
re dal N. A. a l §. 1 z. che anzi fissa,.. ed 
in::ulca nnovarnente la massima della pre­
cedenre: rwlla dubitatiu est, guod si corpori 
cui li cct coire leg,uum si t , d ebeatur &·c. Sì , 
g l 1do accordo . Le leggi p :a gane distinsero 
Collegi le:iti, e illeciti. Il granchio che egli 
ha . pte'o per la luna non è cotesto. Egli 

·ha inteso, e quel che · è peggio · ci ha fat­
to tutto il suo fondamento che ai Collegj 
permessi era la legge quella che dava il drit­
to di possedere, come lo levava ai vietati. 
Falso, faJsJssJrno. Collegium si nullo speciali 

·privilegio subnixum sit ( L. 8. de hrer.ed. 
instir. ) non vuol dir altro che la mancan­
za del licet, che esprimono le altre leggi, 
e che si richiamano scambievolmente. Tut­
te diffì<lano Ììl tempo i proprierarj a non 
eontrattare, nè donctre a corpi che non ab­
biano quella sp~ciale ficet cuire, perchè Ra­
tà invalido: cui· autem non licet coire ( o 
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nullo speci,lfi privilegio sulH?ixrun della c.it. 1. 
8. ) si leg,Itur , nun Wllebit: Ma conce:luto 
una volta quel privilegio, per cui &et coi­
re, ·allora nulla dubitatio est , qwd si cor­
pori cui licet cui re leg~ztum si t, debecrtur { . cit. 
le g. t o. D D. li b. 3+ ti t. 5· ) . La cosa cam­
mina in piano, non se ne può dtibitare; po­
sta l' ammission.e del Collegio gli vien~ la 
quaLità di possedere: e una propnera in­
trinseca, come alla Repubblica stessa: pro­
prium est ad exemplum Reipublic.e lJ.bere res 
communes &c. Ne stia pur sicur.iS5liDO r Ab­
ba te Palmieri., che la legge , la quale dica 
di dare essa la facoltà. di po~sedere aHe 
corporazioni ammesse, quantunque se an­
che vi fosse s:treb!Je asssurda, e contraria 
al d_iritto della natut·a ( nn . . 5 I. a s.;. ); 
pure non esiste, nè tra· quel!~ che egli ha 
trovate, n è fra altre che ~ potesse cercare • 
E' una cosa che se l'è sognata egLi la not­
te innanzi alla famosa sua compra: e . se 
fèce tutta la sua speculazione sopra quel 
fonda mento , prenda p n re il con~ig i.io di 
quel buon libretto che è .uscito con la ·da­
ta di Venezia in questi giorni ( Rimedio con­
tro gli scmpoli per la compra de' Beni Eccle­

siastici . Venczi,t Ilb3. ) , e resrit1,1isca la ro­
ba a chi và _ 

6z. Dunque tutte le consek'p~n:re ura--
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te sù queste sogn.o, ehe la capacità di pog. 
sedere nel Collegio legittimo , 'venga dalla 
legge civile ; so n tutte false ( v ed. i §. 1 'Z· 
18. 19. a 25. dell'Autore ) . L'unico vero­
è ciò che hanno espresso le leg'gi ~ che non 
'U, è dubbio esser cosa intrinseca , e propria di 
cotesti Collegj il possedere, subitochè. esista~ 
no legittimamente . Anzi è vero verissimo 
ciò che dice il · ci t. Sieyes ( obser-th1tions Som­
mlzires sur les 8i:ns ecclesilzstique I o. Auut. 
J 789 pag. 5 che niuno hù. m<~ i dubitato, nè 
può dubit.ue da senno, ,; che qualsiasi cor­
'' po mora I,e nella Soci~tà non sia ca pace 
, dì vero, e proprio dominio, al pari di qua.­
'' lonque individuo .... , anzi della N;::zio­
, ne medesima ec. ( v ed. anche pag. 42. ) . 

La spieg:.1zione poi se la vuole, viene 
· dàll' idee preme$se sul tliritto Llì natura cir­

éa la comcwùm po.~itiva ( nurp. 40. ) o pos­
sesso solidale. Imperocchè le persone riuni­
te in Collegio , e addette a vu:.u pazioni più, 
o meno distraenti o graw~se 1 portano nell' 
as~ociazione il diritto personale di natura al 
possesso, e al dominio delle cose neceRsarie 
alla vita come tutti gli altri uomini, e cor­
rispondenti alla mercede dell'opera, cui sia 
addetto il Collegio . Il loro dominio dunque 
in comune non è punto differente da quél-' 
lo di chi possiede solidalmente, e suscetu-
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bile delle considerazioni medesime . La pg­
testà non può considerare in altro aspetto 
tali associazioni quando esistono lègiu}ma­
mente: ed in caso che l'associazione si .ciol­
ga ( Jure ne an ir!iuritl , nemmeno quì im­
porta ) , in tal caso direbbe il citato Sie­
" yes ( p_ag. Io . I I. ) : non è vero che uc­
, c ida si il propri eta rio . Sempre rimane in 
,, vita ciascheduno degli antichi possessori 
,, solidali, e garantiti nella loro pwprietà 
, dalla precedente protezzion della legge. 
, Eglino non si possono spogliare contro lor 
, voglia, nè percuotere con la pena della 
, confisca , perchè la legge non aveva mai 
, detto ( ivi pag. 12. ) che l'aggregarsi a 
,, quella corporazio~e fosse un deEtto , . 

68 Garantisce inoltre potentemente la 
proprietà yera delle corporazioni legitt~me • 
la volontà espressa de' proprietari sciolti ch_e 
per contratto oneroso, o granuto ammcssero 
aH' occupazione, o al dominio de' proprj beni 
qualcuno della corporazione, a nome co­
mune. I pròprietarj particolari wmemplà­
rono , cioè nelle loro ·largizioni l' utilità di 
questi corpi, l' impieg0 che vi avevano per­
sone loro amQrevoli , e accette, la retribu­
zione che era giusto ne risentÌ'Ssero, e i bi-

. sogni, e le spese, che vedeva do necessarie 
al disimpegno delle fa vtllrite incombenze . La. 
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volomà dunque di trasferire il dominio fu 
in grazia dell' opera, e degli opera n ti: e an-
zi considerando il sussidio avuto in mira, 
riguardò specialmente le persone compassi­
denti. Sapevaai che la legge ne aveva au~ . 
torizata l'associazione , e non ebbero biso­
gno d'altro per parere secondò le leggi di 
natura , e delle genri, lasciare, o vender 
la roba a chi a v eva la capacità di occuparla. 

69 Qnanto poi alla grande, e indi,so­
lubile corporazione della Chiesa ( n. 34· ). , 
queste ragioni procedono con un senso sem­
pre più forte. Per ora un ca p i t o lo di P re- l' 
ti, o un Convenro di Frati, o di Monache, 1 
non si consideri in una Città, che come un 
Collegio legittimo in faccia alla Legge ci­
vile, e secondo le regole di natura ., e di 
gi1.1spubblico. Lo stato quando ammesse al­
cuno di cotesti sta !?ilimenti, li ricevè quali 
erano , e con i loro rapporti di unione ad 
altre corpora7.ioni intermedie, e finalmente al-
la grande, e universale della Chiesa ( nurn. 
34- e c. ) . Acc1u istaròno ben i nelle forme con-
1mete, e legittime, e divennero proprietarj 
in conseguenza non della legge, ma, del di­
ritto di natura, per cui quibus j1ermisswn est 
corpus lwb~re Collegii , proprium eJt .f1J.bere res 
communes. Se il Collegio pa rricol:ue si scio­
glie, i com possidenti dovranno · lasciarsi dale 
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la 1e~ge Ìn libertà, di disporre ·a lor piaci-_ 
mento de' loro possessi: e i B~nedettini di 
S. Margherita coerentemernte alle loro rego­
le riporteranno i beni alla ]or Religione. La. 
parti-colare incapacità di possedere personal­
mente non può esser considerata q11ando si 
prese ii de da 11~ rivelazione, e non si discor· 
re che t>ul rEritto comune.'Voi siete un so­
lista , se snpponendo lo Stato come mero Gius .. 
pubblicista, . lo fate es;:: minare, e giudicare · 
i suoi giusti diritti riguardo ai corpi colle- · 
giati, sopra i principj de' voti sosranziali, de' · 
consigl j evangelici , ùelle disposizioni cano­
niche. Vergog~1atevi una volta di. que' vo­
stri trahalzi da una ipotesi all'altra, che vi 
sono sta ti sorgente di t a n ti puerili paralo­
gismi. Determinareà1i il personaggio che vo· 
lete rappresentare. Se no·n mi volete cono­
scere chè come un cittadino di questo mon-: 
do non potete m~rrere me ; e le mie corpo­
razioni in :dcro rapporto che in .quello di 
uniform ità co) le leggi comuni a tutt0 . il re­
Eta della Sociètà sottopoHa . Se mi ricono.,. 
scete come un Ministro di Dio e \111 custO• 

de del Deposito della fede; ciò che dice il 
Vangelo, e dispongono i Canoni lo imp'are-­
rete da me: io da voi senti l ò il disposto di 

.vc~n·e leggi. 
·i,,· 40 Sotto questo solo colpo d'occhio (e; 
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secondo la natura · delle cpse non ne poteva 
essçre diversamente ) i Gentili. di rutti i Se­
coli sino a questi nosm giorni l' hantw sem­
pre riguardaro qualunque sta bili mento eccle­
siastico. subitoc!J.e Io hanno ammesso nel lo­
ro S.taro. Comi11ciari i possedimenti, acqui­
stata una Casa, fabricata una Chiesa, la po­
testà politica, non ha pomto riguardarla al­
trimenti che come possesso del Cristianesimo. 
Non si è çercato mai se là dentro abit:J.va­
no Preti, o Frati, nè s'erano neri, o bian­
chi. Quella è la Chiesa de' Cristi,mi. Nella fa­
mosa questione sotto l'Imperatore Alessarv­
dro Severo ( \rid. Lamprid. in vita Alexand.) -

. sul possesso di cerro fondo che era contra­
stata alla Chiesa dal Collegio de' Popinarj; 
l'esame della controversia non p'otè cadere 
che sù i titoli legittimi di possesso, e non 
gi:t sulle specificazioni del .possessore. L'Im­
peratore rescrisse: che il h10go si restituisse 
ai Cristiani: poichè soggiunAe è sempre me­
glio ut quomvdocumque iLLic Deus col,ltur, q~1<1m 
Pupin,vjlis deda tur. Sarebbe cosa ridicola il 
dubitare che Ales~andro Severo cercasse nel 
suo giudizio se il possesso . del controverso 
fòndo fooke conforme, o nò alle regole del 
Vangelo, e de' Canoni, e se dovesse appar­
tenere :xi Monaci , o ai. Preti. di 1111a Dìo­
•esi 1 oppur d.' un' altta . Lo Stato ·quando non 
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è che . politico cr conosce tutti sotto il solo 
co:;nnme generale di Cristiani : e non vi fn 
altre giunizio da pronunziare che; Chri:;tia­
nis dedatur. A quale poi de' nostri stabili­
menti. il luogo do·vrà 'appartenere, ne d'iscor .. 

reremo fra noi . 
'Z I In un altro giudizio parimente fa- _.; 

moso nella Storia Ecclesiastica de' primi Se~ 
coli , dovette interloquire l' l~nperarore Au­
reiiano (V id. Euseb. hist. li b. Vll. cap. 23.) 
il di cui braccio furono costretti a Ì1n p l ora-
l'e i Cattolici contro Paolo Samosateno, che 
sebbene separato dalla nostra comunione per 
la condanna del Concilio Antiocheno sccon,-
do, non voleva abba n donare il possesso del-
la casa Episcopale. I l giudizio dell'Impera~ 
'tore fu quale tioveva essere sulle nozioni g-e­
nerali, quali può avere uno Stato politico 
sù questi punti, e rescrisse; che la casa ap­
partenesse a chi averebher<> giudicato i Ve-
scovi it.1liani ; e specialmente qucllv di Roma. 
Lo Stato cioè non sapeva altro di noi se non 
c.he uno stabilimento di no~tra Chiesa, do­
vunque fosse, app:Hten~va a quella corpo. , 
razi·one che aveva quasi le radici specialmen- . 
te in Italia , e faceva corpo sorto di un so::. 
lo Ca i)o il Romano Pontefice. Se poi nella. 
casa da cui restava espulso Paolo di Samo· . 
sata 1 noi fonderemme un Episcopi_q 1 ~ w~ , 

/ 
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Capitelo, un Monasterta, 0 un Seminario' 
queste non era no ispezi'oni del dritto pubbli­
co. Restano ~ :,Itte queste cose subordinate al 
diritto di pwpriedt, che si riconosce così in 
massa appartenente alla no~tra Comunità: e 
il proprict<1rio dispone della. sua roba. 

-;z. Di~si che quesre materie continua­
vano a. proceder cooì fino ai nostri giorni) 
ed è bett naturale perchè tale è la marcia 
de dritto senso comune, e della ragion d<;l­
Ie genti , ovunque i perfidi cavillatori non 
son giumi ad intorbidarla. La Chiesa Cat­
toiica possieJe ancora innumerabili , stabi­
limenti spnrti nel dominio degli Infedeli, e 
suhordi.nari alia Congregazione di Propagan­
da, . nell'fmpero della Cina, e ne'Regni con­
vicini, in tnna l'Armenia, e la Siria, ed 
in altre provincie sottoposte all'Impero Ot­
tomann o , come in quello de' Persiani ec. 
Missionarj 'eccl esiastici, o de' diversi Istituti 
Regolari, fecero guà, e là degli acqui , ti, a 
col dt:naro di Propaganda , o con le perso­
n<.tli loro ii;dustr ie, o per donazioni de'Fe­
deli di quelle parti . Innumerabili volte suc­
cede che ono di quelli stabilimenti si traslo­
ca, o permuta: si mandano i Francesca'ni, 
ove una volta erano i Frati di S. Domeni­
co, i Preti ove erano i Frati: si succedono 
i Ve~covi, e i Vica1·j Apostolici: la Chiesa 
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Romana regola come crede più con v enten-
te la disciplina: ed in faccia alla legge . si 
mutano i possessori , non il possesso. l con~ 
trasti che qualche volta s'incontrano, non 
provengono mai che dalle vessazioni par­
ticolari de' Magistrati, qualche volta con·ot~ 

ti da un partito. o da un altro per r ag­
giudicazione particolare di un fondo ec: ma. 
la regola sempre cammina nella sua marcia, 
che qualunque debba intendersi il possesso~ 
re, lo sia perchè appartiene alla corpora­
zione solidale proprietaria : la Clzie$a de' 
Cristiani. Attualmente si è solleciti nelle Smir­
ne per uno stabilimento che si crede acqui~ 
stato da alcuni Gesuiti che esistevano colà, 
e poì son morti : e i Sacerdoti della Mis-
6Ìone che vorrebbero occttpare quello stabili­
mento, non sono ricercati di altra prova dal 
Governo Ortomanno, se non che dell' Istl'u'­
mento di acquisto che fecero quei Padri; e 
pià volte sono stato sollecitato io stesso a cer-

. car nottzte in questo Archivio della Casa. 
del Gesù. Se l' Istrumento si ritrovasse, il 
Turco, che pure è Turco, cavillerebbe me­
no del Sacerdote Palmieri, e non avrebbe 
altra conclusione da tirare se non che que­
sta; esso è uno stabilimento Cri,<tiano : dunqul! 
se siete Cristiani pigliatevelo liberamente, e· di-
'J:lVnetenc Jh~ di voi • Le ragioni generali del­

K 
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la natura, e delle Genti, quà in Turchia 
non suggeriscono altre forme di giudicato: 
se voi ne avere delle diverse, tenerevcle 
pure in pace, che noi camminiamo sopra 
il principio che non si levi ad alcuno la 
roba sua, e farem(1JO dare cinquanta basto­
nate al Muftì, che ci suggerisce il ca.villo 
che i beni erano nostri, perchè alla soppres· 
.sione de' Gesuiti erano rimasti giacenti . 

'Z ~· In com pendio vi ho a p p licata sul 
fatto rutta ìa giusta giurisprudenza che son 
ito confermando nel decorso di qnesto scrit­
to. Le teorie seJ vaggie delle giaciture de' 
beni a qualunque soppre~sione particolare, 
o cambiamento de'suhalrerni nostri stabili­
menti, so:-10 incogn ite affatto alle prime i­
dee della buona fede, e della ragion gene-
al e de' Popoli. Avrei anzi diritto di calca­

"~ la mano sull'impostura dell' Abbate Pal­
m ieri che viene a asserirci ripurate le cose 
diversamente fra noi nella famosa cin::ostan­
za della Soppressione de' Gesuiti, che ci al~ 

lega per prova della persuasione com n ne sul 
diritto de' Principi di disporre de' beni che 
per soppressioni rìmanes~er/ -vacanri . Ella 
anzi è quebta una prova delle più h1mino· 
se, che si professa il contrario. Imperocchè 
se egli anderà a leggere prima di azzarda-
1:e come fa, il famo~o Dreve di Clemente 
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XIV., vedrà chiaro, ed espresso, che egli 
il Pontefice in qualità di Capo della Chjesa, 
e generale amministratore dellì Sta bilimen­
tì Ecclesiastici , riserbando a se stes~o il con­
vertire in usi pii , e più confbrmi alla lo. 
ro destinazione originaria, i Beni della Com­
pagnia ayolita , e.>istenti nello Stato tempo­
rale della Chiesa, t 'gli ne rimetteva una 
c.cnsimile applicazione alla pietà de' Sovra­
ni Cattolici ne'respettivi loro distretti. Il 
Breve fu richiesto, e accettato c o sì; e la. 
Religione de' Principi sì vide autorizzata se­
condo le cattoliche regole da chi solo po­
teva disporre in quell'emergente. 

·74· Applicando dunque la giustizia su' 
fatti, e astraendo dalla tèJrza che può solo 
prodursi in argomento· fra gli Hobbesiani, 
e fra gli Orsi; in qualunque stabilimento 
già proprietario, e soppresso, vi 6aranno da 
far due questioni: Sll' la soppressù;ne, e su• 
beni. La prima, che è anche più c~1rta non 
appartiene direttamente a que~to nostro la\ 
voro, e si potrà non ostante risolvere dai 
suoi principj. Anche i diritti sono una pro­
prjeù, e . le opere a ppanengono a chi le 
cre;t ( n. 28. e seqq. ) , come il riformarle, 
o distruggerle spetta a chi ne ha la perti­
nenza. Quanto poi a ciò che dovrà esser de' 
beni già posseduti; se non avrà. a parlat 
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scue come fin quì, sopra altri principj , che· 
sul diritto di natura, e delle genti; va1 io 
forse sarà il i11odo di giudicare in minu­
zioso dettaglio, in quali mani debbano far 
pas~aggio cotesti beni, e rer quali ragioni. 
Ma per la grande ispezzwne clelia GiUSTI­
ZIA, senza la quale niuna Citt,ì giammai pro­
spera, nè pro~perv; qualunque pa~::aggio deb­
bano fare gue' beni, se dal ConventO pat:­
ticolare, alla Heligione: Dalla Religione al­
ta Chiesa uni\ersale: o riconosci uri gli ul­
timi compo~sJ denri , come solz,fali e non al. 
tro ir. faccia alla Città; in qualunque modo 
le cose debbano andare in c.wonica, certo 
sempre sarà, che la Città ste~sa non possa 
più entrare a discutere se disciolti, riten­
gano, o distraggano, riuniscano a altre di· 
pendenze, vendano, o facciano qualunque 
altro uso coerente alle leggi generoli, e co­
muni a tntte le proprietà nello Sta ro . Quer 
!te cose sono fra tutte, le meno che deb­
bano importare nel paese della giustizia na ... 
turale. Su que' beni posseduti in comune, i 
Teologi discorreranno fra loro in un modo, 
o in un altro; ne ver!à una conseguenza, 
ne verranno due, quattro, venti, sempre 
però meno quella, che vorrebbe il Palmieri, 
di cc:scare subito nelle mani di chi era natO 
per non le prender~, e çostituito in natura 

) 
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per corHervarle ("'H"'). Sempre mi ha sugge­
rito la prima idea delle cooe, che se avessi 
un Serv'irore astemio, darei a lui le chiavi 
della cantina: e gli Orientali che capisco-

("''fH) lo aveva ddottll tali cose- dalla natu.­
m delle propriet,ì . dai princi,t;j sociali, e 
di gùt<p!Jbblic:o, che propen,lono sempre a 
tener· lurztano il Fisco qu,wro più .si,t pos­
sibile d alla massa de· Ben1 eli p,uticolari , 
o ielle Cf!lllllnit,Ì. Qa,mdo av-.:ertito dù per-­
sona detta che cercasà nelle Lcp.gi Rama­
ne , c!ze ci dave·;,t essere in termini ciò che 
la ragione mi aveva qui di.>cuperto , lzo rin­
venuto appnnto nel Cod. DD. lib, 42· tit. 
XXI!. de Coller:iis, & Corponbus rwm. 3· 
che la Le[;ge dichiara perfino a fzvore de' 
Co!legj illeciti , che se il Prinàpe li di­
sciolg.t , i Soci i di vid,tno ji"<t di loro cièl 
che posse.levano in cumrme . i:cco il 'l"este 
prcci.w. Colle~ia si qua fuerint illicita. 
Man,latis, & Con,t ìturiontbus, & Sena­
tus consultis d tssolvunrur. Sed permttt!- Ì 
tur eis cum disiiolvuntur, pecunias corn­
rnunes, si quas habent, dividere, pecu­
'niamque intel: se parriri. Tanto egli è -ve­

ro che qu,uzdo la ra~"ione cammina dritto, 
fra gli uomini si rincorttra. Quella del l'al­

mieri percfzè :-'LÌ storta gli avrebbe suggen­

fJO il contrario : e pecunias si q uas ha bt:nr; 
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no questo latino, fanri degli unuc'hi pef 
dar loro in cusro.lia il Serraglio. Il Palmieri 
avrebbe voluto, che il. sen~o umano mandas­
se queste cose a rovesciO. 

'ZSO Su~ fine di ain:o mio scritto che al­
tre volte citai ( Lettera del Terreni &·c. Li­
vorno 1 'Z990 pago 190 ) su questa stessa ma­
teria, dissi, che dopo aver empre insJstl­
to sopra i soli principi della filosofia uma­
na , bisogna va pure mi ricordassi delle vo­
ci della Religione o Ter~inerò ora alla ma­
nit:ra medesima , ramt1}entando ciò che ci 
dice su questo pnnro la Filosofia religiosa. 
Ella ha riconosciuto non solamente ne' tem­
pi del Cristianesimo , ma in tutte le gene­
razioni degli Uomini, che i beni• di questa 
terra che qualsiasi pr6prietario separa va per 
usi re1Jgiosi, si dovessero intendere come re~ 
srituiti a ila proprierà più immediata dell'e­
terno Creatore delle cose tutte , ed a lni 
consacrati o Sacra m, sacrove commend,ttum , qui 
clepserit . 1·apserit p,Ltrici.ltt estv: disse, come si 
ha ne' Fragmenti , la legge delle dodici ta-

sen Z<t dubbio si ' capisce do1'e le averebbe 
mandt1te. V,zJa però Egli a studiar meglio 
le leggi prima di <'enire a citLule : o piut­
tosto dica il BreviJ.rio, e flzccia penitenza 
de' suoi 8propositi, c!ze non sono ·filosofici 
solamente . 
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vote , che è- un compendio di t~tto il drit­
to Greco, e Ilomano. Quindi l' usurpazione 
eli questi beni .:ht.:ri tutte le genti le disfe~ 

ro sa.:rilrgiu: e di /\ge~ilao ci racconta Cor­
nelio ( in vi t. ca p. l v. ) ' che gli faceva 
mera VÌJlia il veder presso i Popoli : non gra­
-vi(}/ ibus p,enis ajjìci qui religionem minuerent , 
quam qui fana spuliarent. E Stazio ( hist. 
lib. + ) d3. appunto ad Annibale il titolc.~ 
di S,1grìlego, & quo,t rebus sacris non absti­
-mwrit. Per nove at)ni la Grecia combanè i 
Focensi, perchè avevano spogliato il tempio 
ù.i Apollo, e quella che si chiamò gucrrct 
s,rgr,t, fece nel Mondo tanto onore a Filip­
po, che ne rife.risce Giustino. ( ltb. 8. cap. 
3· ) , che Diis proxinws h,Iberettu··: illam vin­
dicem s,Icrilegii , illurn ultorem Religionum : 'luod 
or bi.; viri bus expiari debui8set, solu m , qui pia­
eu la exigeret, extitisse. Esempli anche pilÌ 
itlu srri potrei raccogliere da Tito Livi6 ( }jb, 

5· cap .. 33·, lib. 29. c. 15 ). Ma non vo­
glio_ rift!rire, che un sentimento notabilissi­
mo di Erodio ( Rerum judictrt. li b. I. m. 
3· ) . Si queer,ltur de rebus sac,'ris , e' dice , an 
quandvque iis lice,It ztti, respondozdum est in 
proph,w,< non li..:ere. E pretende che ciò spe­
cialment~ debba intendersi per la guerra, 
come la più contraria alla destinazione re­
ligiosa. 1 e pacifica . di quei beni. Ho~ Grae· 
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tti , prosiegue a dire , hoc Rom,miJndicttr'l.nt. 
Eld'i superavemnt Arcades . Cwn it,1que novo 
stipen.iio viélis opus esset, ctepere uti pecuniis 
sacris . Erat exc11satio temporum , necessitatis • 
inopi~. Nihilumillus M,wtin~ti pro eo jure quo 
prteerant Arcadibus , pro/lilmere uti. Quid e­
nim? Hu8tes a templis ab,)·tinent, Ci ves· 11011 

a.bstinebunt? & ab hominilms excusari possit , 
quod in Deos admùwnn, D!l IPSI PERPE-
1'UO V!NDICANT? Forse però

1 
vi fu allora 

qualche Palmieri fra gli Arcadi, che cercò 
di soffiare nel fuoco, e creare de' beni gia­
centi, ridendosi .ddla superstizione di chi ri­
pntava sagra il campo del MonJstero; e il 
Cavallo del Canonico: e però avvenne che; 
ArcL1des non acquieverunt . Appelltzrunt Jl1v­
rios. Hi ( qui ut Anph.Jffiones Gr.tcitt. sic to- ' 
tius Arca..iitt j u.iiL·es cr<Znt) caussa COf_{'lita pro­
nunciarunt; jì·ustra, & pe1peram appellarunt. 
lta est apud Xcnnphontem. Quod vero C. Ma-

. rio , & Grz. C.1rbune Coss. templorum vasa, 
atque orn'amellta. aurea , atqne argentea, ne Mi­
l itibu..,· stipendi,l dt?essent, S. C. confltìta sunt , 

'ad mi ~su m est !=lo temp,>re, quo non Reipubli­
c,e vzaoria. quueb<ttczr, seti pr,emium viE/ori~ 

erc1t Respublica.. Neque t<tm id ji.Lit S. C. '• in­
t[uit V,r[erius, guam bellis civilibu.,- vis, & LA­

TROCI ~1UM. Ergo a contrariis apparet Ro­

mani quid sentirent, Repubblica bene co.stitu-
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ttt . e({ de Ejnmfliis memoral1il'e est, qui eu m 
Phociorum tyran.ni sacra eorum co,ifla'ZJi~sent, 

hinc fo8am moneta m , .sparsim col (ge1 unt, do­
noqlle Apol!ini dederunt. Sin qui Ercdio, che 
merita d' es8er letto bene, e meditato in tut­
te le sue parti. Si riscontri Giustino lib. 2. 

cap. 'Z·, lib. 24. cap. z. S., floro lih. 2. cap. 
'!· , Diodoro Siculo lih. 16., Polibio lib. 5· 
cap. ;i-, Livio Jib. J . cap. 16., e .innume­
t·abili altri, che di qualunque Popolo, e gen:... 
te si potrebbono addurre a far eco· a que· 
ste voci della natura di tutti glì uomin.ì? · 

~6. Ma che sarebbe se · prendendo qul 
in mano i monumenti di nostra Chiesa, vo­
le~si spiegarvi un erudizione superflua, e co­
munissima, di ciò che in questa materia ci 
dicono le divine Scritture, i SS. ~adri e le 
leggi Canoniche fino all'ultimo Concilio di 
Trento, e al Diocesano di Roma sotto Be­
nedetto Xni. ? Voi ne potete più sottinten­
dere di ciò che io possa dirvene. ( Si veg­
ga una dotta Dissertazione del Sig. Avv: A­
gostino Valle, oggi Prelato del!CJ Chiesa Ro­
mana de Bord.s Eccle;:,Ù: Rom;e 1802. ) 

'Z";· Quanto a me temo che qualcuno 
òe' miei Lettori nel trovarsi com'Ìnto dai 
principj di ragion comune, e narural.i, nou 
resti con un certo fondo di desiderio, che 
avessi esaminata la cosa eziahJio • Eeconde 
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appunto i principj· Canonici. è le idee eri .. 
stiane per rilevarne cosa potrebbe spettare 
al Principe cattolico per le famose ragioni 
di protettore della CIJiesa , e dglfa Religiune, 
che si son fatte tanto ;valere in quesu u !ti- , 
mi anni di generale intorbidamemo. S1ate 
eerto però, che la cosa in tal caso ande­
rebbe anche peggio per gli Avversarj. lm· 
perocchè passando a discorrerla da r:ri.stiani • 
tUtte quante le ragioni a buon conto che dal 
dritto generale abbiamo ricavate sin quì, ver­
rebbero tutte dentro puntuali, ed intatte:· e 
la rivelazione, la tradizione de' Padri·, e ·1e 
dispos izioni canoniche, che sicuramente non 
hanno fatto altro che applic!are la retta ra­
gione al concreto nostro; non sarebbero~ _ 
che una giunta delb derrata. L'unico im­
broglio nell:l controversia lo forma, non il 
meroJo dell t disputa, 11;1a la leggerezza di 
quel capo che superficialmente vi si appli­
ca, e che a gui1ia di una porta sù ganghe· 
ri, gira intorno alla conrroveraiJ. senza fer-­
marvi mai il piede . Mentre ascolta le pro­
ve di chi ha pres<-( ]a strada della Canoni• 
ca, e adduce Concili, e Bolle; gira dall'al­
tra p:ute , e si distrae con dire, che ande­
rà tutto bene, ma che san cose de' Preti, 
che si capiscono, debbono a vere accomodati 
gli affd.ri loro come torna va più conto. Se 
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poi li mettete alle lltrette coJla ragwn na.,. 
turale, e i drirci pnmitivi del l' uomo; pur­
chè non arrivino a starsi fe rmi, _girano sull' 
altro ganghero, e pensano che bisogna ve­
dere _ ciò che spetterà al Principe quando ,è 
Cattolico , e Protettor de!la Chiesa. Così non 
hanno mai finito coteste di:.;pute, che la buo; 
na fede averebbe rese assai corte, se come 
altre volte ho inculcato, fi. ..,sassero il perso­
naggio che voglion fare rappresentare alla 
Società. Senza esser cristiana , nel caso no­
stro la farebbero ingiusta: cristiana, la ren­
derebbero persecutrice , e saO"rile2"a , contenti o ~ 

di accomodarla col nome di protezione, e 
terminando che la Chiesa protetta dovesse 
andare a star peggio che ove non -è_ altro 
&he tollerata ( u. 69. 70. ;: I. z:?., ) . Anzi 
a mettersi a genera lizai·e la materia per que­
sti versi, ne verrebbero fuori rante cose più 
odiose, e tanti diritti da rivendicare dalle 
angus<:ie, che importano anche più della ca­
sa, e del campo . 

. 48. Io eh~ mi pregio , come spero di 
cuore, di amare la Chiesa di Gesù Cristo , 
e il vero bene di tutti i miei simili, e la 
quiete, e fedele soggezione di tutti i Popo--
li alle legittime potestà, che di qualunque 
forma esse siano, Dio ci ha dato ·per go- ' 
vernarci in sua vece 1 acciò le ris11ettiamo f 
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e le amiamo nel breve cC'lrso di queste co­
se che fuggono; darò termine a questo ve­
loce mio Scrìtto con pmporvì a meditare un 
riflesso, che è tutto proprio del carattere di 
un Cristiano , e che porto da tanti anni fis­
so nel cuore, specialmente dipoichè tante 
calamità inonclano Europa, e sotto le qua­
li gemono i cattivi ormai, e i buoni. Dob­
biamo esser grati in molte cose al sistema 
presente deìle Città, che forse non si è mai 
veduta un'applicazione così gr a v osa , e sol­
lecita, e mu!riplicata nell'impiego di talJ.te 

braccia per felicitar,~ la cosa pubblica, e far 
prosperi i Popoli. Tutti i s'i stcmi son rafli­
nati. L' agricoltura, il commercio, le arti , 
1a scienza monetaria, la politi~>:. di rapp01·­
to , e assolo t a ; tutto è cresciuto a n n gra­
do di lumi, e di attività, che qualche gran 
Mini~tro de' vecchj appena sembrerebbe sco­
lare d'un ag-CTiunto de' no~tri Oinanimenti. 

-0 /t' 

Con tutto questa però non si capisce come 
vada la cosa, che fatiche sì illuminate, e 
ioce~santi facciano sgomentare gli opF!raj stes­
si sull'esito di quella felicità, che vorrebbe­
ro procurare i, e che vebgono allonra nar&i 
quasi in razione de' sudori che spargono nel 
ricercarla. Una volta la Barca camminava 
a piene vele, e i Non:hieriquasi dormiva­
no spensierati al timone, ed al remo. Vi 
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~rebbe egli qualcuno· che mi sapesse spie­
gare questa notabilissima dlffèrenza di mo­
to? Pero;i;è noa tim vento Jal Cielo.: rispose 
un numo dell'arte, che prese il ' paragone 
rnaterialm~::me, e alla semplice. Un Frate 
pui ri1..0 r~e al Te~~to . Ni~i Dominus custodie­
rit ci vitl1tem , fi ustra 'l.ligilarzt , qui cLtstodiunr. 
eam . 

'Z9· Più in particolare, e relativamen· 
te all'oggetto, di cui abbiamo sin qnì par-
lato, un'altra rifles.-,ione, e ho tinao. Fu ' 
deho qualche volta da persone saggie , che 
in politica si danno de' Casi contrari alle pri-
me regole di Aritmetica, e· che talora 4. e 
4· fa ~. La cosa può e~ser vera, e anche 
più. Parlo di un fattO, che ormai si è re-
<iO sensibile a tutta Europa , e cbe in con-
5eguenza si può cin,re senza invidia. Una. 
epetie d ' Idrope infuocata sembra aver at-
taccato in tutti i paesi le Casse pubbliche 
.clelia finanza: e intanto le speculazioni per 
ripat!arvi, e i torrenti aperti da tutte par- ' 
ti per farvi colar dentro il benefico umo-
re, non sono giit in proporzione dupla, e · 
tripla de' tempi andati, ma sormontano ad 
aumenti che farebbero spa·,·emoa poter det-
t::tg:liarli. Tutti ·fOtranno fare delle specu- · 
1azioni su questo fatto n~ e.;lio di me. Ma: 
non nli ~ un qui rius,ite di tr~votre alctA:-: 



no, eziandio fr:t i -più intelligenti, e inior• 
tnati, che sappia ve<ter proporzione fra tut• 

te le cause, che si conoscono de' nuovi im­
pegni della pu bbhca spesa , e così smisura,­
to aumento di entr&ta . Tutti si stringono 
nelle spalle, e in conclusione la Cassa ~ 
vuota. l nostri Antìcht, anche nerla super­
stizione delle genti, quando sentivano de' 
mali pubblici, alzavano gli occhi al Cielo, 
per vedere se la eagione venisse di là, e 
pensav~no a Giove anche sentendo scoppia­
re un~ tuono. Quanto però a me, fo lo Sto­
rico. Ho veduto in tutti i paesi comincia­
re la malattia che ho descritta, per appun­
tO/ con l' epoca che pareva ne dovesse se­
gnare il rimedio, che veramente si ricer­
ca va ; vale a dire da quel moment9 me­
desimo nel quale si è incominciato a conta-­

re jì·a le risorse ordinarie, e forse più co­
mode dC'lli! finanza pubblica ,_I RENI CONSA­
CRATI A DIO, e al nece~s<1rio tr&ttmnent§ 
della sua Chie:s.z . In quel medesimo ì~ tante, 
non sola m eH te 4- e 4. ' ha cominciato a far 
2., ma 8. e 8. fa zei'O. lp Italia J fors0 
per la disgraziata influenza di Paolo Sarpi, 
la prima a promuovere questi metodi, ela 
più costante nel ritlt"nerli fu la già Repub­
blica di Venezia. Ella si gloriò tanti Seco­
li del titolo di Ver~ine, ec.ì · ora possiamo 
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ramment:arJa, p{'rchè ~ una · cosa che .fu. 
L' e~perienza è tanto costante, che se vi-

o o •• 

ve.~s1 1n un paese, ove osservassi 1 prmu 
sintomi del medesimo male; mi metterei a 
gr i eh re per le p in zze: b,uf ate che la cagione 
770TI ne ~·ia [a medesima. Il Mondo ha cin­
quamtotto secoli, e la Sroria di tutti i Po­
poli nun ha mandata mai in fallo, e ncn 
p0teva mandarla perchè è divina quella gran 
mas~ima, che le Nazioni prosperano, non 
per un mezzo, o per l'altro, ma solo per 
la giustizia, e che dove essa manca, 1>egue 
la m i.--eri a . e la povertà , per quanto · se m­
bri ·per altre parti che dove~se regnar l'ab. 
bondanza; JUSTITIA .ELEV AT CE~TEM: 
MISLHOS AUTEM FACIT POPULOS PEC· 
CATU M ( Prov. XIV. 14· ) . 

Ma a che ~ervono · que~ti scritti, quan­
do sì và innanzi coj:1tti; Io non so che di­
re. Sono Uomo , e la giurisprudenza de' fat­
ti, lascio metter la nella sua classe a chi 
,·uole. Serve dunque lo scrivere fino che 
sono Uomini. Se non altro queste saranno 
appell,lzivni al Tribu-nale della ragione, a 
quello della pofterità , e specialmente di 
DIO , che gìudica gli Uomini, e le loro 
Città. 

l L FIN .i. 
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Si corregg~no i segnenti, fra quelli errori corsi nella 
Stampa , che mutano senso • Gli altri si rimettono 

all' atteazionc del Le~gitore. 

Errata 

Pag. 4• lin.u.. - ~l fa 
- r~.· 7• Augurj -
---

z6, 
i vi 
i vi 
2.~, 

:z.6. 
,g. 

- f!· 
6r. ---l -
6·~· 
69-o 
76. 
&o. 

- 9:Z.• 
-95· 

IO~. 

-108. 

- 11).• 

l· eterne 
r5, può 
r 8. rivoluzioni ; le 

"9• non vi possono 
"~· le lascia 
xo. cont.ento 
9• si crede 

r6. vero conosciuto 
10. dall'Onnipotente 
ultim. voi sarete 
"~· la ttJia .... la mia 
I~· de)le potestà 

"~· ingiusta· mentre 
penult. dunque che le 
· 5• soleano 
u.-. e che .~ 
9. legali-zzata a da 

"7. contrario , e ciò-
4• rinvengono 

1 ~. della sola 
l• metà 

n. e di~~oste 
6. chie,de 

Cor1'ii,: 

ci fa 
Auguri 
esterne 
fà 
r-ivoluzioni • Le· 
non ci possono 
Io lascia 
coonvinto 
si credè 
vero, conosciutn· 
dell' Oanipotente 
voi farete 
la nostra ... la nostra 
della potestà • 
ingiustamente 
dunque le 

volevano 
è che 

legalizzata da 
contrario a ciò 
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Errala 
~orrigt 

iv i 12. si occupa li occupa 
iv i u. por più 
iv i u. 23. civilmente civilizzare - ll7o l· ad una quì una - J I9o I 6. dalle cose delle cose ; - U7• I 6. a sostenere e sostenere 
1S3· l !l. l:Gme Filosofia , come in filosofia. - 146• 7• suggerisce suggerisse - I5J. ro. et quod to quod 
iv i 2. _~. Erodio Erodiano 

...,;.__ I):t. 19. appellarunt.: nppellatu1;; - zg. 4· Erodio Erodiano) 
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L' A U T O R E 

' ;1 CHI LEGG·ERA 

. c-..------v--~----J 

Questo mio, a princzpzo z,revissimo Scritto, 
seppi, che jìL stampLtto l'anno scorso in Ven~zia. 

. d.all' Andreola·. Lo ste~..so Signore Abate /Jolgeni, 
a cl}.i ne rimessi confidenzialmente una ccpia. et 
mano , n~ ha. dipoi a v uta la. sta.mp(t , e n~ 
riport1t con esattezza alczm i squarci nella suLl 
Opeut sul giuramento democratico ( N. 6 I. 
pag LVI. LVII. ) Si vegga ciò che ho dovuto 
.dirne al N 'Z4· {iel imo Trattato sul m ede.., 
simo giuramento, impresso ne' gzorni scorsi dal 
Vestri in Prato . lo però , per una serie di 
combinazioni , che non occorre quì raccontare, 
non ho po'tuta veder finora la stampa delL' 
Andreola , benchè mi sia stata trasmessa piìì; 
volte , e zn questo_ punto dubito che ne sia.. 
affatto smaltitct quella Edizione , che ho rrc­
gzone di credere essere staLa conform e al mio 
numoscritto , m entre i citati squarci , che ·ne 
rijèrisce Bolgeni veggo che vi corrispondono 
con predsione . Poicizè dunque è ormai pubblica. 
questa brev issimit Epistola, e l' Avversario ,già. 
rispettabile { tornato a attaccarla ; ho avuto 
lzwB'O di riconoscere , ehe per wz o3-getto di 
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ta nto rilièvo , e di tanto strepito nelle-.. con~ 
traversie del giorno, le cose vi sono trcr.ttatf! 
troppo in succinto , e molte delle ra3·ioni di 
fimciamento accenn.:r,te più t(ìsto , che_ svilup .. 
pate , e messe <llla portata di ciascheduno . 
Ho pensato dunque , che · sù1. pregio dell" 
Opera. in riprodurla can una giunta. , che su~ 
pererà la derrata, ponemlovi come in Appcn~ 
dice alcune N o te di non Lieve interesse, che 
'gli argwnef!tÌ toccati . dl volo nel breve testo, 
e! •· c·i,ibw più ampiamente, e co11fèrmino, e rivcn­
tii ,·hino da qualche difficoltà, che siasi poste­
riormente proda · ta. Vi tratto delle m«.terie ri~ 
le -f!ntissime, e dL uso generale sul diritto delle 
pmpriet,ì , su' la vera nozione del patto so~ 
·ci,r:e , sul metodo de' contributi ne' bisogni 
dello Stato . sulle qualità de' diriLti di conqui­
st(t , su.' titoli e la Jòrmct de' possedimenti 
EcclesÌttstici ec. Se poi abbia eseguiti e n.fjèr­
ra.ti q .~esti Ì11tenti gravissimi, con propor~ 
zionato discarico , e abbia recato a schiarirU 
delle nozioni che non ripetano inutilmente il 
gi.ì .ietto ; toccherà a v oi, Lettore Amico ed 
~sercitato , a portanw giudizio . Io non so n 
sicuro, che della mia pçrsua . .sione più intima. 
e della sicurissima bontà della Causa . DiQ 
vog lia, che in quel modo, che la rttgione trion~ 
fo senza dubbio per lei , così una volta ci 
si pongano i fatti ìn accordo ·, e non abbiamo 
sempre a deplorare quel rovescio del Tragioa ~ 

Video meliora , proboque; 
Deteriora se9.uor , 
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' Finalmt!nte ho pensato di riunire nella 

Jlrescnte Edizione , la stctmpa anche per ex­
tensum de' due Scritti di Bolg eni ,. che diedero . 
occasione alla mia Lettera , e ora la danno 
t~tlle Note; il Parere, cioè e gli Schiarimenti del 
suo Parere, che pubblicò in Roma coll~ stampe 
di Gioacchino Puccinelli a S. Andrea della 
V alle. Mi servo della stampa medesi71J.a de W 
Autore; e in tal g1Lisa si ,tvrà tuttll. la cm sa 
sotto dègli occhi , e tutto il comodo di gizv­
dicame con cognizione . Anzi , non temendo 
Lo svantaggio d' essere prevenuto , manderò 
àlla testa gli Scritti dell' Avver.sario, e dipoi 
.se.guirlil.nno le mie risposte. 

~- =-..... ... --.,J 

•• r 



PARERE 
DEL ClTT.IlDINO EXGESUJT.A 

GIO. VINCENZO BOLGENI 
'TEOLOGO DELLA S. PENITENZIERIA 

Sull' :Ali~1ur.ziohe de' Beni Ecclesiastici .. 

Tre ostacoli pàre che impediscalUI tale 
alienazione, e la rendano illecita . I. La 
Religione: 2. La giustizia: 3· Le Leggi della 
Chiesa. Dico che nelle presenti circostanze 
nim1o di questi ostacoli ha 'luogo, e la detta. 

•· alienazione può farsi dall'autorità pubblica 
civile lecitamente, e validamente. Per con­
seguenza potrà ognuno i Beni Ecclesia~tici 
così alienati comprare lecitamente, e vali­
damente. 

Non osta r. la Religione . Que.~ta che. 
cosa prescrive su questo punto? Prescrive che 
in uno Stato Cattolico il culto, ed i Mini­
stri di esso, siano provveduti, e mantenuti 
.convenientemente. È chiara, e nota a tutti la 
massima che chi serve all'Altare dee vivere 
~ell' Altare ( /. Cor. IX. v. I 3· ) come dic.e 
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S. Paolo ; e G ·c. vuole che gli A posto li 
siano manrenuri dal popolo, poichè l' ope­
rario è degno della conven ;ente mercede. 
( Luc. X. v. 'Z· ) Questa è legge di v in a, cd 
anche di diritto naturale nella sostanza . Ma 
Ja ma n i era poi di pr0vyedere al culto ed a' 
suoi Ministri , è lasciata all' arbitrio degli 
uomini. Ciò si faccia o con heni , e fondi 
stabili fruttiferi , o con assegnamenti men­
sualì, · OJlpure annui , o con prestazioni , e 
limosine manuali, sempre il precetto divino 
è in · salvo. Dunque la Religione non osta 
all' alienazìone de' beni Ecclesiastici , pur­
chè il cul't<T, .ed i suoi Ministri siano man-· 
tenuti , e ·provvedl,lti convei1ienremente. E 
dico ' cohvenientemenw ; ·cioè· colla decenza 
l)ropr.ia di ' un culto is~iruito , e v·oluto 
daDio;·ein quel numero di Ministri, che 
basti al servizio del popolo secondo la quan-
tità in . ogni popolazione . · 

Non osta 2. Ja giustizia. Distinguendo 
il dominio dal . possesso legittimo de' fondi , 
certa cosa è che opera contro la giustizia 
chiunque ( ancorchè · voglia supporsi essere 
}Jadrone diretto ) senza. ·giuste ragioni spo­
glia il Possessore legittimo de' bèni posse~ 
dnti. Questa è la objezione più forte, che 
comunemente si fa contro la pubblic::t autorità. 
civile·; che voglia alienare, e vendere a suo 
profitto i Beni Ecclesiastici. Ma cosa certa 
è altr&>ì che nelle gravissime necess~tà pub­
bliche, alle quali non possa provvedersi in 
altra maniera 7 i Cittadini sono obhlig.ui a 
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concorrere a.l p~ovvedimento con parte mag­
giore, o minore, secondo il bisogno, delle 
loro sostanze , e ne1 frutti , ed anche nei 
fondi nessi : per conseguen za la pubblicrr 
autorità è in diritto legittim~ . di dispor­
re e dei frutti , e dei fondi ancora , fino 
al segno che basti a provvedere alla ne­
cessità. Niuno ·dubita, o pnò dubitare di 
questa massima . La legge di Dio con'ianda 
che si - paghino i tributi, e le gabelle ( ad 
Rom XIII. v. 'Z· ) . Or che altro si fa col 
pagar tributi, e gabelle, se non dar parte 
delle proprie sostanze le_gittimamenfe pos~ 
seduté, ed anche esistenti in vero dominio 
proprio? E se cresco!fo per le cireostanze i 
bisogni del Principato , crescono al'lche le 
contribuzioni , e l' obbligo dì pa,gaJ;:le : E 
parlandosi determinatamente de' Beni eccle-· 
siastici, è notissima la dottrina de' SS. Pa­
dri poter si, e doversi quesu alienare in soc­
eorso de' pubblici bisogni , e calamità . La 
Storia ecclesiastica fo.ni.isce moLtissimi csem­
pj di tale alìenazion~ quasi in ogni secolo~ 
e- in tutte le Nazioni Cristiane , come è 
noto agli eruditi senza bisogno di detta­
gliarne le prove. 

Ora nelle circostanze presenti non v' è 
~lcuno. il qual t!! , non conos·ca con evidenza 
(!sser noi nel caso di pubblici bisogni così 
grandi , e pressanti per la massa enorme de, 
debiti dell'estinta Monarchìa, e per le spese 
correnti, che è impossibile provvedervi al­
~-rim.entì che .coll' alien-.zione, e vendita d'i. 
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parte almeno de' fondi. Dunque l'autorità 
pubblica ha vero diritto di fu.re tale aliena­
zione: dunque in facendola non si offende: 
la giustizia; c il suddito è obbligato a sot­
tomettervisi. N è può egli andare indagando, 
~e in tale ·alienazione si passino i limiti dcl­
Ja necessità, o non si serbi la giusta ripar­
tizione . Coteste wno· spezioni, che si faran­
no dalla pubblica autorità, c da chi ne ha 
l'esercizio. Il buon Cittadino, 1l quale no·n 
conosce tutte le circostanze dei pubblici biso­
gni, n è pnò sapere tutti i rapporti dell' am­
ministrazione generale , deve sempre sup­
porre -equità , e giustizia nelle disposizioni ­
de' suoi Rappresental).ti relative al publico 
benè': e' generalmente la prEliunzione stà a 
favor de' ' Superiori . I giudi1.j privati non 
6ervonò a:d altro j:he a tormentare i parti­
colari, ed a turbare ·la società, e l'ordine , 
e la quiete pubblica: : e questo è' un gra~ 
vissimo peccato contro la legge di natura, 
6 di Dio , secondo quella massima univer­
sale, che detta essere là salute del popolo 
legge sùprema. Salus populi suprema lex e6to. 

N o n osrano 3· le Leggi della Chie>:a. Que­
l! te comandano che i Beni Ecclesiastici non 
si alien.ino senza il beneplacito Apostolico. 
Ma queste leggi riguardano i Particolari 
contrattanti fra loro, e sono ragionevoli, ~ 
giuste, per ovviare alle · frodi, ed alla dis­
sipazione di detti beni . La SovrJ.nità civile , 
ed i Rappresentanti di essa , non sono , e. 
non possono essere compresi St>tto quesJ:~ 
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leggi. I Beni, e fondi cccle.:; ia..Qtici so:p:o cose 
temporari, e non appartengono all' essenza, 
e necessità della Religwne • 5li è mostrato 
di sopra ne! I . punto . che la Religione noll 
e.c,ige il mantenimento d.çL culto, e de' suoi 
ÌVIinistri, piuttosto in fondi fruttiferi , che 
in alt~·a man1era: dunque i fondi noTi ap­
partenendo all' es~enza, e necessidt della Re­
] lo-ione, restano fuori della sfera delle cc.se o 

spirituali, e sono compresi nella classe delle 
cose temporali appartene n t~ alla giurisdizione 
della Sovranità civ de, . Con qual diritto., dice 
S. Ambrogio . si possiedono 'i campi della 
Chiesa? Col clirittn imperia le, e civile. Al­
trove dice il medesimo S. Padre, che l.' lmpe· 
rarore può togliere i Fondi ·della Chiesa, E 
queHò è. anca ;tl sentim~nto di molti insignì 
Teologi, · e ( an.onist1, e di Nazioni ,cattoli­
che 1ntere. . Se nei Be11cfizj ecclesiastici si 
considera qualche cosa di spirituale , onde 
si com etta simonia ·nel dar 'danaro per 
averli, questa spiritualità cade sul titolo di 
p"r.c~pire i jrutti per l' offi .io spirituale an­
nesso ;1l Benefizio, nw non cade sul fondo 
fruttife,ro , potendosi per:.:epire il frutto con­
veniente all' offizio .aRnesso m altre mamiere 
senza fondi determ1~ati , come si ~ detto 
nel p :un t o I. · 

Essendo dunque i fondi de-lla Chiesa 
co.oe meramente temporali , appartengono 
pet' cons.eguenza alla disposizione 'del ~ovra­
no Givily per alienarli in vantaggio del 
.Pubblico con giuste xagiom per non offen"' 
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der la giUstizia~ e salvo sempre il conveniente 
mantenimento del culto , e de' suoi Mini­
~tri, 1~er non offendere la Religione. N è i1.1 
farne l' alienaLione il e;ovraho civ1le ha bi­
sogno del comemo della Ch1e;:a. Se ne aves­
se bisogno, e fosse obligato' a stare su que­
sto punto alle leg :::i della Pore~ tà. ecclesiasti­
ca' e~ li non sarebbe indipendente da questa 
Potestà, non sarebbe più Sovrano nelle cose 
civili, e temporali. Ora è cosa ce rta 'che le 
due Potestà , eccles1asrica , e civile , sono 
supreme, ed indipendenti l'una dall'altra, 
ciascuna nella sua sfera . Dunque le leggi 
della Chiesa non ostano punto all' aliena­
zione ', e alla disposizione dc' Beni ecclesia­
stici da farsi dalla Sovranità civile, beJlchè 
ostitw qm.md.o si faccia da persone p artico lari. 

. suna dottrina di ·questo ;§· punto ~i pnò 
vedere 1: egregia Op-e.ra del celebre diten­
so'·e della Ghi~sa Cano.nico Pey intitolata 
l' autqrità, ·~eUe ~ue P_otest~ (Parte II1 éap 3· 
§. VII - ed1z. _ d1 Fuhgp.o I-z88. ) , dove là. 
stahilis~e , e sviluppa eccellentemente con 
l'a~iot~i - , e_ ~on au~or,ità . /o~ranno dunque 
e 1 C1t~adm1, ed 1 Foresuen c o n tutta si· 
curezza, ~ quieté ùi coscenza, comprare quei 
Beni eccJe;sj11-stici, i quali dalle Autorità Co­
stituite de'llq. < Repub:licf!. Romana saranno 
11iessi in vendita , se'nza l.nettersi m pena 
Llcl Beneplacito A po~toFc~. 

. { ., 

· 1'2_98. Presso il CittadfÌiO PnccineJ,Ii · 
, a ~- Andrea d eU~ V •lle . ;; .... 4 J.i. J "' 

' 



SCHIARIMENTI 
DATI DAL f:ITTADTNO 

.. 
GIO· VINCENZO BOLGENI 

/n dijèsa., e conforma del suo PARERE 
l 

S.Qpra l' alienazione de' Beni Ji.cclesiastici.: 

·~··~·...:>e· · 

Questo pat;ere più volte dotiundatOn1i in 
H. o ma, ·e perciò divulgato colle s'tampe, e 
prima di esse ri.cercito!Jli da varj Vescovi, 
e· da persone in dignità, e loro trasmesso 
.fi~ dall'anno passato' come ne ho ' testimon j 
presenci; ha tirato sopra l'Autore un mondo 
di accuse . Sono stato a piena bocca chia~ 
mato disptezzator de' Canoni , tt'adi t or della 
Chiesa , e quasi ( e senza quasi ançora ) 
un eretico. Accuse così gravi sono poi ben 
fondare? Entro a Btr vedere che non hanno 
altro fondamento fuorchè nella irriflessione, 
nella precipita:nza del gi.'udi:z:io, e in qualch~ 
altra ' cosa. 

Tutte le difficoltà, che ho sentito far~ 
misi, hanno il difetto sostartziale di non bat­
tere il punto preciso della questione . Mi si 
propòn.e una q11estion.e specolativa ~generale, 

· . 
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astratta : e--1ecl.to cr-lienare i bctil. .Ecclesias~i.::i 
.~nza il beneplacito .Apostolico ? Io rìspor:tdo 
di s·ì in certi casi, e con certe limitazioni, 
ch' esprimo ben chiaramente , e con tutta 
precisione. Si prende la mia risposta, e si 
tira fuori del caso, e delle limitazioni, dove 
io l'ho ristretta, e per dir così incastrata ; 
da una questione astratta, e di mero diritto, 
si vuol condurmi a questioni pratiche, e d.i 
fatto : per giunta neppur si rileva , e non 
~i capisce il senso delle mie parole . C o n 
questo metodo non vi è Scrittore, neppur 
canonico , cui non si pos~ano far dire gran­
di spropositi , ed eresìe . 
. Si dice dunque che io con tluel Parere 
dò an11a ed occasione a grandissimi abusi. "'­
Ma l' abuso è sempre cgsa d.i j~1.Lto ; ed io 
non parlo che del diritto . Gli abusi li éon· 
danno anch'io francamente. Eppoi gli abusi 
quando mai hanr..o potuto essere ragion buo· 
na per impugnare una verità ? Tante vèritÌI. 
morali, delle quali tutto giorno abusano gli 
uomini perversi 7 c~ssano per questo di es· 
sere verità? . ... . . ' 

Ma questa venta, s1 aggmnge, non dovea 
1'l.'1ettersi fuori. per non dare scandalo. Questa 
sarebbe una ragion buona , e da valutarsi 
in altri ~t.empi. Nelle occorrenze presenti si 
sono dimenticati i miei A vversarj della ne~ 
cessità estrema, in cui siamo , la quale au· 
torizza, e rende nece5sario il toghcre quei 
dubbi , che ritraggono le persone pie dal 
comprar beni ccclesiani~~ meisÌ in. vendita. 

, 
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e così impo~;sihilirano il rimedio· ind.ispen.,. 
sabile alta detta necessità . In queste cir­
.costanze una verità utile'· ed assolutamente 

. . . 
nece.~&ana per 1struz10n comune, e per rF 
mediare alle urgenze pressantissime , non 
solo è bene d.i dirla, ma si è obbligati a 
,dirla . Dello scandal6 è in · colpa non la ve­
rità propalata da me, ma la poca, o niuna 
riflessione di chi la condanna con troppa 
fretta , c rende così inutili le prov:videnze 
di chi per salute comune è strettamente ob....' 
bhgaro· a. togliere il popolo da quella estre­
ma necess ità, nella quale geme , e va a pe- · 
rire. Non si ricordano mai gli avversarj di 
quei la massima generale, ed indubita bile, 
che la salvezza del Popolo è una legge su· 
prenJa? Salus populi suprema. lcx est o. 

Si replic;1, che così la Chiesa va ad essere 
spogli ara di tutto il suo patrimonio. Rispon­
·do , che io parlo dentro i confini di unii 
necessità est•·ema : che definisco con tutta 
.chiarezza, e l'trecisione , tal necessità esser 
quella , alla quale non possa provveriersi in 
altra · maniera: che accenno dover la pubbli­
ca aut orità non olt · epassre i limiti della ne~ 
cessità: che finaltnenre .affermo essere di dirit~ 
to divino, ed anche ntttuMle, il mantenimento 
conveniente del culto, e de' s zwi Ministri. '> i com­
binino queste cose con. un, mon1.c::nto di rit1es~ 
sione, e non sarà lHÙ possibile farmi ser.iamen

7 
te il presente obbietto Qualche stordito ha 
detto che io non distingno il eu! t o catto­
lico dai falsi culti ) e dai Ministri di ·essi ~ 
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quasi che fossi tanto stòrcl1to ancor- io di 
dire esser di dirhto L ivino il mantenimen-­
to di un culto falso, è de' suo1 M111isrri. 

Si ohbietra , che col togliere i for.di. 
fruttiferi, e supplite con presta7ioni mar..u­
ali, si fa schiava la Chiesa, e si rende ;->:ù 
facile alla Porestà ~ecolare il ~oararre al. 
culto, ed ai Minif!tri il maiuenimento: cne 
finalmer,re non ' è decenza costrin t;erc il Sa­
cerdozio a fa.r la figura, e ad ave.1:-e la realtà 
di salariato, ' 

Rispondo con otdine retrogrado. A me 
fu proposto di discutere il punto· d.:: diritto, 
non g.ià quello della decenza. Du~1que l' ab­
bietto della decenza è fuor di prop('sito, e 
di questione . Nego poi quella ma ggior ('J.­
cilir?-t che si a8serisce. Alla · secolar ·Po testà 
tanto è facile negare, o impedire nna sm­
bilita manual prestaziòne, ovvero ablazione, 
quanto è fUcile seque~trarc i fondi, e frutti, 

· come ne abbiamo moltissimi esempj antichi , 
e recenti. Le cose vanno in ciò del pari . 
Finalmente la .11ottrazione delle ,prestazioni t 
o .il ~equestro de' fondi e de' frutti· , sono 
fl1tti cbe si debb0110 esaminare a · parte ,_ 
quando accadono , sulle circostanze, ·e limi­
tazioni già accennate; ma non entrano pun­
to nella discussione generale , ed astratta sul 
lecito dell' alienazione dc' beni Eccle::.iasrici 
in certi casi . Siamo dunque per la quarta~ 
o quinta volta fuor della. questionn. 

Ma perchè ·, -si replica, parlar solo de' 
beni Ecclesiastici? I Secolari non sono an-
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C'Or essi obbligati <1 concorrere co' loro beni 
al nmeclio delle pubbliche necessità? Rispon­
do , perchè a me fu proposta la domanda 
so l tanto sui beni della Chiesa, non sui beni 
de1 Secolari. Ciò postò, come c' entravo io 
a par lar d~i Secolari? Dovevo forse imi;.are 
il do tto metodo de' miei A vver."arj di uscir 
sempre di questione? E tuttavia ho voluto 
accennare almeno questo punto dei Secolari 
con quelle parole, che lrt pubblica Autorità. 
dee pensare che si serbi la giu..!ta ripartizion{!. 
Del resto nè io , nè veruno dubita , che i 
Secolari ancora sono obbligati a concorrere 
ai bisogni ptlbblici, forrrpmdo essi il mag­
gior num~ro de' Cittadinì . 

Ma il punto, che ha più scandalizzato 
(:hi non ha voluto, o non ha potuto capire, 
e riflettere è l'aver io negata la necessità 
del beneplacito Apostolico. Quì si sono ci­
tati Canoni, Bolle di Papi, Decreti del Con­
cilio di Trento, pratiche di Sovrani. Tutto 
va bene o Ma non ci dimentichiamo di gra­
zia, che io parlo nel caso di necessità estre­
ma , ed a questq solo caso limito la mia 
dÒttriua o Or mi si risponda a questa do- · 
manda o Un uomo , che si trova in estrema 
necessisà per viver lui, e la sua famigli~, 
prende qualche mobile , o moneta in ,casa: 
d'altri: l1a egli bisogno di domandar licenza, 
e r. h 1erlere il consenso del Padrone , o dell' 
Economo di quella wba ~ Nò certamente : 
questa è dottrina ~ora ·a tutti, e insegnata 
da tUtti. L' estrc:Ina nece11aità lo pone in di.: 
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ritto di prendersi quella -roba, ed io parlo 
.sempre, e solamente ·del diritto. Ora que . .;to 
diritto esclude' essen'ltiaJ mente il bi&ogno dell' 

. 01ltrui consenso . Con tal consenso la roba 
si pnò prendere anche l>enza essere in ne­
cessità . Ed è ciò tanto vero , ~;he ancora 
quegli Antori, i quali voglieno che, quan­
do si può , si domandi il consenso, almeno 
Jler decenza , e con venienr;a, affermano al­
tresì , c.he negandosi il consenso , tanto e 
tanro la roba si può pigliare . Dunque il 
dmtno· di uno esclude evidentemente la ne­
cessità del consenso dell' altro . .Applica te al. 
caso nostro . Il dirmi che altro è prender 
tbnaro , o mobili , altro. prender~ fondi , è 
un non capir niente. Il dominio deP.Padrone 
tanto è sui mobili' quanto ·sui f'6ndi: basta 
che non si oltrepassi quella necessità. , che 
dà. diritto di prender roba d'altri. Ol~re di 
che avendo già· io provato, che i fondi Ec­
clesiastici sono eo~a temporale, e perciò sog­
getta alle disposizio~i del Silvrano temporale 
nei casi, e c0lle limitazioni espresse , se 
un Sovrano nel disporre di ciò , che è 
a lui soggetto, avesse bisogno del consen~ 
altrui, non sarebbe più· indipendente, come 
è per confessione di \Utti . nell' ordin .mo , 
non sarebbe più Sovrano. Le due ragioni · # 

a;ldotte toccano il punto dell.' evidenza . 
Ma i Sovrani Cattolici lo chicdòno il 

'beneplacito Apostolico nelle alienazioni che 
vog-l.ion fare, e si stimano 1 obbligati a chic­
Ge.rlo .. Rispondo; bisognerebbe mostrare, che 

B 
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i Sovrani chiedenti si trovasserò nel -caso 
di necessità estrema ben chiara, e non dub· 
biosa, qual' è il case nostro, del quale solo 
io parlo. Torno a dire, che non· si stacchi 
la. mia proposizione dal caso , in cui l' ho 
posta, c dai limiti, entro ai quali l' lw ser..­
rata . Questa grazia non si sono mai com­
pia~iuti gli A vvérsarj dt farmi. Essi hanno. 
commesso otto , o dieci volte un peccato 
logico. · 

Finalmente sono chiamato in, cldlpa di 
aver pubblicato un Parere troppo conciso, 
e streho : dovevo estenderlo un poco più 1 

e schiarirlo meglio per evitare il pericolo· 
di abusi ,: e di scandali. Oues a accusa è ve· 
ra , ed -io confésso ora ·ii mio errore . Già.. 
queste teologiche discussioni non sono fatte 
pel popolo , il quale non è capace d' inte.n• 
derle bene ': tocca ai dotti , che danno il 
tono al popolo, considerarle attentamente, 
ed istruire poi gli altri. Ho creduto . troppo 
benamente che quelli, i quali sono, o vo~ 
gliono esser chiamati Teologi ~ fosser() ca­
paci di sviluppare dalle mie concise, e strette 
pt'oposizioni quelle dottrme, c conseguenze, 
le quali vi sono inchiuse , ç necessariamente 
ne discendono peÌ.· p-oco .che vi si 'rifletta 
s-opra. Ho errato, il conf~sso: così ritratto 
ora la mia. cn~dulità . E non potevo mai 
supporre che persone di talento, e membri 
di un çorpo Sovrano ignorassero perfino i 
diritti , e i limiti della Sovranità temporale. 

1
1Vfa fortuna. ~lte non gl' ignorano i suoi 
1\appresentantl. 
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l.J na rea l è inesattezza di espressione , da 

niuno 'peraltro, che io sappia , avvertita, .!il 
trova nel mio Parere , ed è dove dico .1e 
nei Benefici Ecclesiastici si considera qualche 
cosa di spirituale &c. Questa mahiera di eSl)ri.­
mersi pare che meçra in dubbio la spiritua­
lità, che realmente c? è nei detti Benefizj. 
E quantunque dal contesto si veda che 10 

conosco, e anunetto questa spiritualità, tut­
tavia è meglio esprimersi come segue , ed 

. io ho corretto c0lla pQlnna in qualche copia 
stampata. E' 7Jero che nei Benefizj Ecclesia­
stici 7Ji è qualche cosa di spirituale , onde ~i 
commette simoniu &c. 

S. Ambrogio solamente accennato nel 
Parere nel Sermone contro A nsenzio n. 33· 
dell' Edizione Je' Maurini dice : Si tribatum 
petit ( l' Imperatore ) non. negamus : Agri Ec­
clesite sol7Junt tributwn. Si agros desid.erat bn­
perator, potestatem ha.bet 7Jindicandorum ; neìno 
no~·trwn inter7Jenit ... Nòn'jàciant de agris in-
7Jidiam; tollant 'eos, si libitum est Im.pemtori: 
non 'dono, sed non nego. 
· Alcuni hanno desiderato, che io avessi 
espòsta colle stesse sue parole la dottrina 
del Canonico Pey da me solo atcennata nel 
Parere . Non la copiai per non trascrivere 
un Paragrafo intero molto lungo. Supplisco 
ora col trascrivere la sinop?i di quel para· 
gi·afo fatta dall' Autore stesso . ,, I Benefizj 
, sono di l'llateria mista relativa!'nente alle 
,. funzioni spir.itu.ali , ed al temporale an· 
·H ne~io a queste funzioni. La proposizione 
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, È DI FEDE in quanto ali~ competenz~ 
,, della Chiesa sopra lo spirituale , e DI 
,, DIRITTO NATURALE in quanto allu. 
, competenza del Principe sopra il tempo­
,, rale. , N l corpo poi dc,l Paragrafo svi­
luppa, e prova a lungo queste due verità, 
e dice : , La Chiesa sola può determinare 
, qual sia la natura dci Benefizj ... Il Prin­
" cipe SOLO può regolar la natura de' Beni, 
,, e delle dif! nità temporali , che sono an­
ne~se al titolo ,, . E poco più sotto sog~ 
giunge: , Le , rendite Ecclesiastiche essen­
,, do sempre sotro il dominio Sovrano del . 
, Princrpe; 2onò ·tributarie ai pes1 dello Sta~ 

.~. to. Quelli , che si consacrano alla sal~te 
~' de' popoli, hanno diritto per leggi n a tu­

" rali, e divine, ad una rendita sufficiente 
, pel lot·o mantenimento : ma questo tem­
, porale passa alla Chiesa con i suoi pesi 
,, naturali verso lo Stat·o &c. ,, 

È vero che i beni della Chiesa sona 
offerti , a Dio , e da 

1

tutta. la tradizione si 
chiamano ~ose di Dio, res Dei: ma è altret­
tanto vero ch.e Dio non accetta offerte di. 
cose temporali colla lesione dei diritti altrui. 
Offre taluno alla Chiesa roba d' altri : Dio 
non accerta tOll dono, e .il Padrone lia sem~ 
11re il diritto di ripigliarsi la roba sua. Il So­
vrano , che ha consentito , almen0 impli~ 
c: tamente, all'offerta de' beni temporali fatta 
'alla Chiesa, non perde ,perciò il diritto di 
.dì'sporpe , che gli dà l' esrrema necessidl per 
'!)alnte pubblica. Questo è \ln diritto inalie• 
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!labile dalla Sovranità . Dunque Dio non ac~ 
certa le offerte di quei beni -se non colla 
li.mita··.ùonc del dir.i"tto del Sovrano nel ca-so 
della detta necessità. 

Tomando all' Autore or ciùito , sanno 
i Teologi qual egregio difensore dci diritti 
<'iella Chiesa sia stato il Canonico Pey. Ci~ 
undo lb 1a sua autorilà, ho citato quella 
di un Teologo insigne , e fiunoso , in ~un 
libl'O stantpato dieci- .~oli anni fa , in una 
Città vicinissima a Roma , ·e coll' approva­
zione , e licenm della Potestà Ecclesiastica . 
Dopo tuttb questo sarebbe un tratto di sn4 

pina ignoranza' e di somma temerità il tac4 

ciarè ( cont~ taluno h~ fu.tto a larga bocca ) 
la mia dottrina di er~tica, o almeno di pros-­
sima all' et·esìa. 

Attesa l' importanza della cosa. , sog­
giungo la seguenrè sinopsi dd miG Parere, 
e di questi Schiarimenti , in una catena. di 
brevi , e · precise · proposizioni . Spero che 
così l'intelletto più raccolto in un punto più 
stretto di vista, potrà meglio giudicare della 
-tettitudine della nìia dottrina:. 

l Salns populi Suprema lex esto. Questa. 
è la legge sovrana di tnt te le leggi, in op~ 
posizione a11a. quale cedono , e restano inef:. 
:ficaci tutte le leggi umane , ecclesiaitiche, 
e civili . Questa è _niassima certa. · 

II. Da questa ~:~ovrana legge nasce per> 
-volontà di Dio in chi governa sovranàmente i 
popoli, quello .che si chiama alto doJll.inio­
~J1ll.e proprietà 4e1 ~1articolui sudditi eli qu~~ 

.-



.$2~~ 
lunque specie, di modo che quando la ne~ 
cessi.tà della salme pubblica lo richiede., può 
il Sovrano disporre delle· proprietà. de' par­
ticolari sino a quel segno , che alla detta 
necessità 'si provegga. · 

III. Questa stessa sovrana legge comu­
ni_ca , per thr così , 'ai Governanti supremi 
i suoi diritti, e la sua sovranità, di modo 
che non hanno essi .bisogno nel caso accen­
nato di domandare il co11senso de' panico~ 
lari per disporre de' loro beni, per,çhè tutti 
sono soggetti. alla detta . legge. · 

"'· IV. Questa sovranità dei Governanti in. 
vigore della sovrana legge è di sua natura 
inalienabile, ed inestiuguibile, come i.nes~in­
guibile è la leg[! e , medesima. Perciò niuno 
la può togliere ai Governanti, nè e1'si stessi 
la possono Tiuunziare; e se la rinunzias·&ero; 
tal rinunzia sarebbe nulla di sua. natura , 
oppure essi cesserebbero subito eli esser 
Sovrani. 

V. I beni temporali clonati alla Chiesa 
ilOll lasciano per questq di essere beni tem­
porali , perciò sempre soggetti alla detta 
legge sovtana della salute pubblica. , e per 
conseguenza alla · disposizione dei supremi 
Governanti nei casi di necessità pubbliche~ 

VI. La sola legge divina potrebbe ostar­
vi , se vi fosse . Ma questa n è vi è, nè vi 
può essere, perchè la legge della salute pub­
blfòà è legge naturale , . e perciò viene da 
Dio , e Iddio non può fare leggi opposté; 
n:a lor@. 
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VII. Se dunque Dio accetta i doni di. 

~ose teù1porali, gli accetta sempre con que­
sta natural limitazione, e condizione, cioè 
finchè non divengono necessarj alla pu­
blica sal vezza : nel qual caso egli stesso li 
vuol rilasciare a tenor della legge naturale, · 
che .da. lui stesso procede. 

VIII. Inoltre Dio non accetta doni con 
lesione del diritto altrui, come non accetta 
il dono di roba d' altri . Se dunque i beni 
temporali sono naturalmente, e intr.i.nséca­
mente sottoliosti alla sovrana legge della. 
salute pubblica·, ed al Governante supremo 
del popolo , Iddio non accetta qp_esti doni, 
se non inquanto, e fìnchè ·non siasi nel caso 
della pubblica necessità , nel qual caso il 
Governante supremo è in di-ritto 'h disporre 
di quei doni , e disponendone non offende 
nè i diritti degli uotilini, n è quelli di Dio. 

IX. Ci:o è taino vero ., che anche in sen­
tenza di quegli Autori , i quali dicono do­
versi anche in caso. di necessità domandare 
il consenso dei Ministri della Chiesa , tut­
tavia confessano, che. se questo consenso si 
negasse , tanto e tanto il supremo Gover­
na.ntt! potrebbe disporre rlei beni dellaChiesa 
c validamente , e lecitamente de11tro i li­
lniti più volte espressi . Dunque il diritto 
del Sovrano -non nasce dal consenso del 
padrone . . 

X. Chi ha voluto· obbiettare decenza, 
,e con~enienza per l'ossequio dovu,to a Dio, 
~d ,.a.Ua. ~ua çh_..ie.sa, ç u~ito fuori affatto d~l:-.. . . - . 
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.Ja questione ·del diritto , del quale ~olo io 
ho parlato. 

Questo è stato, ed è il mio fermo parer~. 
Chi ha voluto impugnarlo con certo scrit­
to , è eacluto nel soliro difetto di non te­
nersi stretto alla· questione propostal111 ; si 
è divagato in cose estranee: vizio frequen­
tissimo di chi impugna con troppa fretta le 
opere altrui . Si è voluto da un AnonimcY 
dare un senso non fa vorcvole al mio pro­
t1o~ito sul teitO di S Ambrogio da me ci-

- tot 'O: ma ognuno , che considererà attenta~ 
mente quel testo , vedrà che gli si è dato­
'ùn senso arhitrario ~ appoggiato a sole con- . 
g-etturc, contro il senso naturale, ovvio, e 
;isultanre da tutto il contesto. Di più· questo 
Scrittore anonimo affibbia 1mplicitamenre a: 
me per sua cortesla una calunnia l comin­
ciando il suo scritto così: il testo,di S . .dm­
broE·io, ·che jà:vorisce P opinione di qu~lli , che 
-~1Jla. potestà civile ogni diritto cc.ccordatzo sulli 
beni Ecclesi.astfci, è' il seg·uente. La 111ia: dot:­
trina è limitatissima . Come mai si può dìre ~ 
che· con ·quella si accorel:i OGNI DIRITTO? 
1 • Del resto desidè'o che si l'ifletta al gra­
vissimo danno j cHe ' si fa a tutro· ·il popo1o· 
coll' eccitar romon, e col riti1:arlo pér falsi 
scrupoli di co.scenza dal' comp'rare i 'qerti 
della: Chiesa posti in -vendita da ·chi 11c ha 

. il diritto pec le circostanze d?lla necessità 
estrtma, in cui ci trO.viathO . Avrà '{or~e tUtto 
il peso da cadere -sui berti de' Secolari ? B 
se all'estrema neéessità - non · si· ·-provvedd- , 
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che sarà. del popolo? Che !:iad~o degli Eccle~ 
siastici stessi ? E quelli che mi accusano 
d'aver dato gravissimo scandalo 1 riflettano 
che le circostanze urgentissime estgevàno 
che si. propu1asse la yeridt da me detta , e 
provata. In tali casi ho imparato dal Pontefice 
S. Gregorio Magno, che si da verituté scan~ 
dalwn .swniwr , util ius permittitllr nasci se aTI~ 
.-l,tlwn quam veritas relinqudtur . ( Lib. I. 
Homil. VII. SHl'tr Ezcchielem n. 5· ) 

l 

· ~ re11a Stamperia di Gioacchino PuccineUi~ 
a S. Andrea della Valle, · · 

•. 





A. C. 
l 

.Acquapendente 16 . .Mct.ggio IZ9~t 

LA compiacenza , che aveste due· é:i.nlJi fct. 
pel nìio quesito mati·imoniale mi dà eta 
coraggio di tornare a ·incomodarv i, co il mol­
to BJ.aggmre importanza ,_ per richiamare due 
princìpj di fondamenro , che sembra~dpmi 
trascuraci affatto nelle vostre ultime stampe, 

f 

possono rè>vcs~iarne- da capo a fondo la dot • . 
trina éhe stabilite,. l - ~..., 

Ed il primo si è: ;:::: Che in molti casi 
si può (la.-.e gravissimo. e colpevole scando"" 
lo , dicendo e s'tampando cose , eziandio buç>­
ne e vere -ìn qualche aspet~o. ::::::: Per andare 
a 1 cono e, al proposito , immaginatevi que­
sro caso. In tu't.to questo nostro diparnm_ento 
d-el CinlÌno si . è reso comunit:ssimo r USÒ . 

tli fare de' contratti di cambio, ne' quali in 
fatto <:.?.t!Ì~simruJJE'lHP. , ~ notoriamente manca 
qualunque titolo estrinseco al mutuo ', che 

po,.;s~ ne'·bHoni principj giustificare u_n l~cro 
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dì proporzione sopra la ~orte . Si declama-

1 

.si deplora , si riprende, si predica, si scrive, 
, bolle la contesa più forte ... : ma l'avarizia 

sempre feconda in ripìegh; , volta, si ag­
gira, e to1;na sempre al suo dolce. Nel preciso 
maggier calore di questa disptÙa, vengo fu o­
ra io , e quì proprio stampo, e divulgo un ~ 
Parere del Cittadino Terreni Cùnonica Peniten­

ziere sopra i Cambj . La sostanza del mio 
scritto è ,, che i cambj sono lecitissimi utili 

~· al commercio ? anzi qualche volta neces­
" sarj : che è uno zelo indiscreto quello .di , 
,, coloro , che li , condannano: che non .è ma­
" le ,. anzi un dov~re , rcinpere in questo 
, cas; il silenzio , e leva1:e li scrupoli, che 
,, poss.oÌw compr01nett~re la cvsa · pubbli­
n ca ec .... ,, Voi subito condannate questo 
mio Scf:Ìtto , almeno di scandalose. N è mi 
§al va il 'rispondervi:, che non ho portato se 
non dottrine ricevute ed ami11esse da molti 
dotti, fondate in autorità ed in ragione, é 

~viluppate più a lungo dal celebre Canonico 
.Pey. (a) Che se nel fatto i cambj non se..-

(a) Il Bolgeni si appoggiò a questa autorità nel 

~q ~cri~to per ~~~eR-d.Clil: l~ ~pogijw IJ"lle: Chles~ v.-d · 
\ 
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guono più colle .condizioni da me prescritte J' 

questo è un abu.io della cosa, e non già la: 
.cosa m~clesima, onde ec ...•. Voi, -dissi, non 
vi appagate di questo mio batter l'aria: ma 

.stringendomi su le cir.cosanze de1 caso con· . 
<:re to incaLzate : lo sapevate , il ,mio buon 

Canonico 7 che in questo punto la disputa 
uel nostro Dipartimento non era di un te­

·tna in -genere sul contratto di cambio · 
Sapevate, che con tutte le belle parole, mes-
6e ne'. loro rogiti da' contraenti; il lucro in 

realtà prendevasi senza titolo , o almeno 

senza proporzione col titQlo . Sapevate, che 
çgni volta si prometteva a' ' Confessori il 
compenso de' danni; che po~ non si realiz­

zava mai, e ne sono clamor-ose cento espc­

l'len_ze ... ; e voi uscite -a gridare: fa. te camhj 

( 

.stio Parere sta mpato al principio del I'Z98· Io che 
g li risposi in quel tempo critico , usai la precau­
.zionc di velare sotto questa parità la ragione che 

.. poten serp.brare odiosa, che con sostenere le. vendite 
-de' Beni della Chiesa in que' ~omenti di manifesto 

_ ~tbuso della Potestà, si veniva a dare scandolo, o 
ansa. alle compre e alle vendite , benchè forse non 

a'vessero sempre le condizioni, che si concedevano 
•nècessarie per renderle lecite . 



30 
e non temete de! Diavolo . Ve la dirò Ìò 

l' intelligenza dt tutto il Popolo Il Canonico 
Terreni, dicono tutti, hà fatto un Parere, 

in , c\li dimostra , che questi nostri ca1l1l~ son 
lecitissimi. Falso io soggiungo . Nò; reco , 

voi replic~te, perchè ne_lle circostanze pr~­
cise non avevate ragione di suppone , che· 
si dovesse intendere ·, che parlavate de' cambj 
del Perù, o della Cina : e supponendo vi coe­
rente allo scopo, bisogna intendervi, o che 
voi negate la ma11Can~":a di titolo ne' nostri 
cam bj ( che è contro la più clamorosa noto­
rietà ) , o che voi p.r'e.tendete, che tal mau~ 
canza non tolga la giustizia del nostro hicro. 
·Q lesta intelligenza_ di risultato è intrinseèa: 
{}Uesto è il linguag.gi:o, che danno al vonro 
~critto le circostanze~ Se l' intendervi così, 

~ è còlpa , la colpa è vostra , Voi ci a vere 
scritto pcrchè i · cambi si façciano; questa è 
la conclusione . Così voi mi replicate . Ed 
in tanto , quali conseguenze vengonò dal 
mio. Scritto : Che n~olti · mi crederanno , in 
r<~g ione composta del mio credito e dell' 
avarizia degli uomini: h coscenza di qual­
che $Cmplice si scaricherà su la mia: l'usura.. 

passeggerà teolog~~amente : €d io po~terò tùt"' 
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te queste partite , _ come Saulo alla lapida-
z.ion~ di Stefano, a quel Tribunale, ove l'il· 
lu.~ione è passata, e il pretesto non giova .. ,. 

Ma importa anche più l' atten?io~e al 
~econdo principio . Eccolo. ::::: In qualunque .. 
::;:::: forma giusta di soc.ietà, non si può mai 
::::: dare il caso, che alcuno venga ~agione­
:::: volmente spogliato di un suo possesso le-. 
::::: gittimo, ·se non -per mezzo del suo con­
:=: senso , o per motivo di suo delitto, :::: 
Notate; questo è un teorema di ragion delle 
genti, e di dirii:to comune , che -non ha 
1nai eccez-ione . Tutti i principj di Società 
mi ~ssicurano talmente il possesso della mia 
Vigna alle Grotte, che comunque si cambi 
in queste parti la Sovranità, nemmeno ella 
ba diritto mai d~ spogliarmene, senza mio 
consenso, o delitto. Non ha questo potere 
in fatto; perchè anzi il sal va re la proprietà · 
in tutta la sl.m ragionevole estensione , · è 
un de' primi dementi , per cui le Società. 
si compongono. Non lo ha in diritto, per-
. eh è vedremo non essere mai possibilè il caso, 

in cui la Suprcm1! lex salus populi_, richieda • 
ch' io sia spogliato contr9 mia voglia , e 

~.en{:a mia colpa._ Di quì .discende l' impor• 



l 

;...." 
v"' 

ranrissime> corollario su la nanmt delia: 
··proprietà nell' Imperio : ::::: che il domini.q;· 

::.:: delle cose fra' vivi no~ ~i può trasferire 

~ ee non per un fatto di chi ha l' attuale r 

::i e immediato possesso dellè proprietà . :::: · 

Il Sommo Imperante, badate , non ha al­

eun diritto spedito, prossimo , immediato , 

sopra una wla gleba de' suoi sottoposti . 

"Elemento Sociale. Fare p Principato padrone .. 

diretto e spedito de' beni de' particolari suoi 

!!Udditi , sarebbe lél:, tirannìa più sfacciata. 

Farebbe orrore il pensare , che nella de_ 

m ocrazìa , in cui si . professa di addolcir{: 

anzi tu tti i principi · di regime; si. volesse in.-. 
vadere questo più forre Palladio cl' ogni CittÌI.. 

Egli non cade mai , nemmeno per qualun­

que sinistro esito délla: guerra , e in _ qua­

htnque più legittima ipo.tesi di conqui~ta. Le 
guerre non si fanno , cl:i6 fra. Stato .e Stato . 

Sicchè il p~ù esteso effetto inl'maginabile di 

una conq-qista , può ~ssere di ·.!!pogliare di 

tutri i suoi dilùti la 'Sovranità conquistata ; 

c farvi sm:cedere in toraEtà il Conquistatore. 

Peggio di co~ì non può finire una guerra. 

Ora., siccome fra' d i ritti precedenti , non v i 
P' ò mai es-ser qttello 'della propr~et~t imme ... 
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diata su tutto ec.; co~i non se lo puS preten-
dere il Conquistatore. Evidenza. Queilo che 
i Politici hanno detto alto Dominio su tutti 

i beni del suo territorio ec.; è appunto un 
dominio alto, che non ar.riva a a!granfare 
le proprietà . Egli non ha altro senso , nè 
può avere altro efFetto, se non la suprema 

ispezione del Princi-pe sull' uso delle proprie­

tà. sottoposte . Fra i mezzi di procurare il 
bene generale, l'uso d~ beni particolari ha 
principal parte; e · perciò éiee essere in po~ 
tere. del Principato , che dee · avere tutti i 
mezzi nece:~sarj al bene s0ciale, a cui sono 
tenuti tutti a contribuire. Qnincli il diritlo 

· di dar legge ai ·contratti, di regolare le sue• 

cessioni, di fissare . i .domirij · ec. ; ndn· è'"al· 
tro, che una direzione dell' uso de' béni ,1.un 

prescrivere al SudditO ~iò, che dovrèbbe fàre 
. egli stesso , se ·conoscesse 'tutti i' ra:ppoi'fÌ 

generali,, per cui t: ·necessario all~ · <fosa pub· 
blica, che'l la roba.i vada '•cosl . · O a indi ·il di-

" 
ritto di ord'inarm~ ' che anch'· io ! por'ti àu' 

-erario quella propotJzÌol1e di• ·contributo' che 
• . r . · s1 ncerca per formare la massa necessaria 

nelle var1é circostanze a' bisogni pubblici. 

E· se .1nai questi 'fossero· a.f iegno ; iene · pet· 

c 
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contribuire la mia taugente , doves,si fare-

ipoteca, o alienare anche un'l- porzione de~l~ 

mia Vigna; la legge può ordinarnlelo, e ~q 

esser tenuto ~ obbedire. Crederei potervi di:: 

mostrare, che in .pratica, in ~atto, è ·in1.p_ossi: 

bile il caso, eh~ l~ contribuzi:cme iiil beiJ.e ~q~ 

.ciale poss~ giust~mente cad~re su' be1~i Jlece~:­
sarj al~._ su~sistenza del Possesso~e: IDIJ. )lon 

vuo' divagarmi. piamo ~nche il caso di tgtle 
gravisaima necessità dello Stato, ~he il con:-_ 

.tributo ~otale della mi4 Vigna , ~ia ne: 
'• .. .. . . 

cessario . Allora mi si potrà ordinare di 

dada: e . se io ~l! r!c'tJser0, entr~r~ allora 
la Pote§tà regolat.ric~ dell' n~o delle ·proprie; 

,t~ , a supplire a.l m~o ir;:ç,t,gio.n_ev.ol cli~s.enso ~ 

e stipulare, vende1:e. ·;e occupare in n1ia vece : 

AUor~ io ~ni far~ reo di negato sussidio 
alla Sqcietà, violo il patto, e la legge mi 

.punisc~ Ìi1Sit::_me , .e provvede, ?-ggil.ldicindo al-

la caus~ pùbblica ci~, che io non poteva ne: 

garli .. ~a .elle i~dep~ndentement~ d~ qg11~ 
'mia in~~rpellazipne ! e< s.enza mio delitçQ , 

possa ":- l~J+J tt:atrto §a t tar fuori l~ Potestà, ~ 

occup~t:~ il ~iq çan~po. , ~ ~enderlo, ~ im-: 
. piegar,~~ il rit',t~ tto ec. ;. questo bjzz~n:o ~~' 

·rodo di racsogliere, sic\tr~mente nort. e~1~~e. 
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in ragio~1e n è in -diritto, mai i!L titssw1 Ct'~.so. 

Ninna cosa per salto . Il dominio mediato, ge-, 
nera le, alto, non è q. contatto col mio predio: 

1~ mano mia è quella , che lo ghermisce , 
+o tocca, lo pos.siedèL immdiatam,ente, e bi­

sogna averlo da lei : o operar prima , che 
questa mano si levi, e un' altra ' legittima., 

n1enre succeda. a, tçnel'e il pos~esso imma,. 

diato, e così disporre del fondo . Idea ele­

:{nentare d' o~ni tras~;:J.zionc di Dominio. Ella 
.rimane intatta' anshe in qualunque caso df 
estrema necc,~sltà dell'o Sw to. Badia,mo di non 

'l 

immao-i1~are tale estrema necessità di uno 
'l ·g . . 

Stato , come qu~Ùa di un inc\iv\duo , che 
muo1; di far~1e se si trattiene a nwntencre 
l'ordine di chieder prima al Fornaio l.a pa~ 

~notra, che gU dee,.s.alvare la vita. Le Città. 

non muoio11 così: o irt., quell' u1tin~o paro· 
sismo_ di mone , sarebbe sciocch~zza eli cer­

care . come sa) var·k . ,qon la lenta: cura dell!l 
' v~ndita de'· fondi . Stiamo ~l concreto '. A 

e~:he potrebbe g-iovare questo salto ternbile 

1ml ;nio f~ndo ?· Alla ~a~ute· comune ? No; 
~ lei giova, ù mio fondo , non il mio spo­

glio. All' Ut·g~nza ., alla velocità dell'opera­

~ione? N em.m~no :. la.. presunzione è che p o-
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;:rò sempre: io vendere meglio , e anche più. 

presto la. roba mia, che 'non un Commesso 

straniero. Afferriamo dunque senza eccezio~ 

ne il principio : c::: niuna. necessità. di n~ia 
l 

~ contribuzione ec, , induce il diritto immc-

::::: diato della Sovranù&. sopra la roba mia.::::: 
Conferma n~lla praticq. di tutte le Gemi . 
N or~ si è mai adop~rato fi:a' galél, ntuomini 

questo pagarsi da. se bruscamente. 
N~ çi immaginassimo , che questo ·si3. 

'l).ll affare di semplic~ forn,l~lità., (l' ordinari d· . 
d' etichetta 1 che non tocca la sostanza ... . 
ohibò l un semplicione airebbe' quand'O !sia,.-

11).0 al ca,so, che lct mia Vigna se né ha.' dà. 

andare ; .a che serve la, disputa_ se tocca a 
me c~nscgt~arla , o a un altro l?rendersda, 

aqdirittura? ~ò la, differenza è g~~tidissima . 
.l J ..... • r ·• 

PrimJeramente, sempre è un gran bene l' or• 

dine , e lasciarmi {~el n1io diri~to . Si pre­

clude poi la . ~tra~a <tll' a1:bitrio · disp{tico, 
che potrebbe ~osì · invad~'re delle valute òe­
chç, ed in massa ~, senza propot•ziorte al bi~ 

segno . f-erciò le tasse debbono prescriversi 
in Somma. certa, quale non sono i fondi -pri­
p1a della vendita_. Pi-Q. : Ordinandosi a mc 

~ mia ~1usta e fi.-ssa -tange;nte t rimi\.n~o nèl 
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1uio diritto di ricavatla , come 1111 torna 
meglio; dalla vig_na, o dal campg, o. senza 
loro suppl~rla c·on altri modi. E principal­
mente: il dire , in vece di flzre ~ produce nel 
caso nostro questo 111assimo bene , che se 
1Jer un bisogno, figuriamoci, di mille scudi, 
mi se n tirò comandare di pagarli tutti io , 
o di recarne parte sprop.orzionata ec.; àvrè; 
campo di dire le mie ragioni: e se le avrò 
a non vorrannosi attendere, avrò diritto di 
negare il mio assenso ' e niuno lo avrà di 
supplido per 1ile , nè di comprare , nè di 
godetsi, nè di possedere la vigna mia. Potrò 
esserne spogliato di fatto , ed. aver pazien­
za, ma non de jure • Questo voleva dir S' 
Ambrogio ( Serm, 33 C. Auxent. ) tollant, 

si libitum est . . . . . noÌl dono , sed non itego • 
(a) Ora che dir~ste voi se contro questi prin .. 
cipj uno opponess~, che se fosse soggetta la 
Sovranità a queste regole , ella non sarebbe 

più incf_ipendente, e . verrebbe quasi .tssogget~ 

(a) Anche questo testo di S. Ambrogio è di 
fondamento a Bolgeni per dimostrar forse , che i 
Padri lasciavano rubare i fondi delle lorGt c;I;J.ie~e., 

i!e.n~~ p,~lrVJ~trt·W f~~~ ~ogli~-za_ . . . ~ 
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tata tt tutti i p<m~ssori particolari? Vi a:é ... 
eenderebbe di democratico orrore chi sup­
ponesse COiiÌ quaiunque Sovranità non sog~· 
getta al diritto naturale, a' patti sociali, all' 

ordine ... Eppure Voi venite in sostanza ìa. 
dire lo stesso con quel principio tei'i'ibiie , 
che .se per la a.lienaz{one de' beni Ecclesia­

stici il Sovrano avesse bisogno del consenso 

della Chiesa . . . . Egli non sarebbe independente 

der. qu~sta Potestà. ec. Non sarebbe indepen• , 
dente, dovevate dire 1 da' principi fondamefi.o; 
uli di Società, dal diritto de'Ila· natura, da• 

patti ec. Assicuratevi, che nemmeno il Ca­

r;onico Pey ha pret~so mai questo. Bravo di· 
femore della Chiesa, e dell.e particolari sen­

tenze oltramomane , in conclusionei' . no~1 

pretende altro , se non che riguardo ai pesi 

aello Stato, i Beni della Chiesa cadono sotto 

il Oominiu del S01.1rano, egualmente c.hé quel­

li d'i tutti gli altri possid~ni:i. Ed eccoci <11 
Doì11'inio alto della Sonanità , che -già ab.­

biamo spiegato; eccoci al più svantaggioso 

a~petto, ~otto cui riguardar possiamo que. 

ati · beni·. Non vi ba·sterebbe forse nenuneno 
questo ?' Il sacrificarvi in un colpo quasi 

tùtte lC. sentenz.e· de' nostri Dottori, lè- .dì-
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. sposizioni de' Canori.i , le immunità, i p nn· 
v-ilegj della Legge .... pareggiare a un trat- · 

to là Chies'!- su questo articolo , alla co~ 

diziòne dell' ultinrò ae' C!ttàdirti; nemnien 

ti basta ? Non. lo credo possibilè . Bene, : 

andiamo dunquè' in perfetta eguaglianza: con 

tuttO il Popolo' è asioggettiàmoci come luì. 

Lo Stato ha dd bisogtii ìmmensi : eccoci• 

~miti per allevia:rli . Vi par' egli , che èè 

né siamo stati . i'tt c'zio' fin' ora? ci:-'edete 

èhe 16' prete11:~ia:n1o nell' a vvenii·e ~ Conside­

rate' netr pàssat~_ Ooverno, le ?-~titne Leggi , 
- è' là. profu·siorie· è~n cui la Mano' Spititucile 

(- dirò così ) versàva nella tenrponile p'er . 

rialzarla . da' pe'si . Non Vl fa quasi orroré 

la nudità.; a cui son'o rido't:te lè tiostre Chiese? 

Ci volete dunque esauriti · fino a:ll' estrèmo, 

e finchè re.sti alla Ctìiesa ur{ palmo di tèr­

reno ' e una pietfa- ' sopra U!Ùl pietra ' la 
vergà dell'esattore 'Ù:on dovrà. averè più ri.; 
poso? Porse lo scope delle ·cose, pur troppo' 

è questo ! V eggo, che le conseguenze, è le 
esperienze n·on· atterrisèono nenrmell: voi . 

Tutto il · Clero l:ido'tto a- campa:r di li<mosi­

na·, vi farébbe tispondcré , che altre volte· 

pure caml'Ò cùs'!; -e che rton' ha' altr-o dirittb' 
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che d mantenim~nto t:onveniente. Asserzioni 
comuni , false , e fat~li ~ E vi sarà ridotto 
i' Autore de' fa t ti dommatici, dell' Episco­
pato. . . . oh ! rerribil forza del vorti~e! Ret~ 
tifichiamo.. In altri tempi io ho campato 

seiJ.za la Vigna Z che comprai, so n dieci anni ­
<lal Patrimonio · Franceschini alle Grotte: e 

mio Padre campò molti anni , senza il Po­
dere , che avemmo per donazione del vec­
chio medico di Bolsena: ma non avrei im­
maginato, che dovesse entrare nella nostra.~ 
giurisprudenza lo spogliarmi del mio Pod~re · 
e della mia Vigna, .perchè già campavani.o 
senza di loro ! Posoidenti, compagni miei , 
tutti saremo eguali. Basta al diritto del Clero, 

che resti manunuto convenientemente {in Fran· 

eia ; o in italia ~ ) Proposizione inesatta. 
Correggetela. Io, Voi , tutti i Cittadini , ed 
il Clero, abbiamo in natura e in Società un di­
.fitto lllla ~ussistenza conveniente , e a. qzce• 
mezzi di su.ssistenza , che attualmente, e giu­

stamente possediamo: allora la proposizione 

và bene . Io mi piglio di fatto la vostra 

roba , e prometto ~ che vi darò poi tanto. 

al mese, che possia~c campare: sarebbe un 

d.iBcor.so, che ci farebbe fremere, nella bo~-
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ca eziandio di un Tartaro , che volesse- di buo-V· 

na fede mantener poi la parola. E si è tal· 
mente agli occhi nostri avvilito il Ministero 
·della Religione di Gesù Cristo, che adop~ 
rando così , solamente ~on lui ; non t'ii al· 
cuna specie , nemmeno a.l Teologo della S. 
Penitenzierìa! E ciò liOtto la dolcezza del 
Governo Democratico! 

Ragionando con Voi non vi sarebbe 
bisogno di tirare espressamente la conseguen~ 
za, che scende chiara da principj di ragione e~ 
vidente, stabiliti fin qul.Ma per chiarezza mag· 
giore deduciamola nettamente al caso nostn> 
individuo . ~ Nel complèsso delle presenti 
nostre circostanze, le , Autorità Coiitituitè 

7~, possono al più richiedere alla Chie$t.r.', che 
(' ·su' fondi Ecclesiastici posti nel Territo:. 
, rio della nostra. Repubblica , accordi ·un 

~' coutingente proporzionato alla. sua possi .. 
~' derir;a , e a' pubblici bisogni. La. Chiel!'t!. 

, dovrà. ( lasciamo correre ) accordare pet 

, la giusta· e :fissata tangente·, i suoi Ben-e .. 
,, piaciti nelle forme ec. Ma a.nter.iormeme· 
, a questi ~c., non v'è diritto dì alienare pe1.f 

,, di lei conto , nè di comprare "!On di loi 
, • .scapito. Se la giuit:uia distributiva non aarà 
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, intaccata nei riparto ; niurio dovrà res1· 
, stere . Altrimenti si avrà dritto ·di nega- ­
, re il Beneplacito , e dire èdme fin quì e , 
, accaduto ' con s. Ambrogio : norL Jaciant 
ii tie d.gris invidilvn ; talldni eos ' .ti Ùb'itì.mi . 
;; ùt.: .. NdN DONO, sed non négo := 

V o'i non mi potrete rtega:r, caro Amico i 
che questa è la vera _ n11oluzione del 'nostro 
caso. Conre dunquè, in càsa di tanto irre.: 
para bili ~::onseguenze, non vi deé fare orro~ · 

ie l' avet.ne· fuori e· sostel,'l.erne unà. .del tutto 

ùpp·osta:? Qt1àl refngi6 può rl.nianere .2 Eccd..; 
lo: c badate' che è il solo: che rare opposto ;• ' 
non dirò alle à-iit'i:che ma:ssime: de' vostrì 'li-. 
bri, ma a qu·esti vosrrì ·ulriùii scritti ezian..; 
dio. Non vi resta, che·, ·o· pe.rsuàdervi d'a­

vere el'rato ( difficil caso~ mio Dio, per gH 
Aùiori f} per non aver fat.ta attenzione· ai 
principj, d~é' vi h'o- accennati: o tagliare iì -
11odo con get:tar·vi à· un· 'parti ro terribile , e·, 

condannato, da· cui, prostrato a tèrra prégo' 
il Padre delle Misèricordie, c!Ìé vi tenga lon_­
iano. Nell' .ostinazione vi bisognerebbe 'tra.; 
vare und. disparità. fi:a il diritto , èhe ha la 
Chiesa di possed·ere· i suoi beni,· e quello di 
ogn·i a-ltro possessore s.o'pra· d~' suoi. Dire.,. 

\ 
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<.;he la C!iiesa poS!iedc UIU~« proprietà : che 

quando i proptietarj hanno la.scia.to a lei, o do­

ì1llto de' fondi, hanno inteso di lasciarli al Pdn.; 

cipato laico: che quèlli che ha compre{ ti Elli 
stessa, ha voluto comprarli pel Prinerpato ... ~ 
in somma ci vuol Wicleffo , e Gio. Bus , 

che ci sostengano con asserire , che la Chie-sa: 

non ha proprietà temp€lrali. Allora tutti i 
miei argurnerìti son fuori , perch~ tutfi si 

. aggirano nel yero e cattolico srlpposto, che 

nella Società, là Ch'i.esa è un poisidente, al .. 

meno come lo sono t\ttt1 gli altri . E sapere 

chi mi difènderà un tal mpposto? Non vi. 

.d~tò gli .a:na_tei~i. di tanti Cano~i , la. tr;(di• 
zmne de· Pàdn , 11 consenso de nostn Mae.; 
itri·. il vos'tto Canonico Pey ... ; non dicianio 

di què'sti. Voi conoscete per fama il Filosofo 

Abb~ S1eyes . Eg1i tuttora vive e regna , e 

dopo~avérFe arringate il dì Io. d'Agosto 1189; 

nell'a pi~na A!semblea, stampò i:g. Parigi le , 1 
~ué ~- O·bservations sommaires sur !eJ> Bientf 
E.cclésicùti.que.s, che voi potete a vere alle mani. 

Q v:i. tt'overete di pr'oposito dimostrato, an­

eh~ filosoficamente ( fino alia pag. 22. ) e· 

~· Filosofi: -conze il ç!ero è vero proprietario. 

tU fin.di lu.oi: ma anche ( pa~. 2z • .-~ a<S, _) 
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la speziale utilità , che da · sim{le, proprietQ_ 
ricava la salute pubblica. Rileggetelo . 

· Io non ho scritto che a voi. Lontano 
dal mescolarmi nella pres~nte agitazione del~ 

le cose, vivo al mio o.fficio, e nel mie Confes- . 
~ionale, raccomandando la pace, f obbedienza

1 
• 

la virtù , gli ofhcj che dee alla sua Patria 
ogni buon Cittadinò . Ma tale non e la vo­

stra circostanza . Voi siete in materia , ed 

al pubblico : e vi credo in un e~rore rovi­
nosissinto. Voi gli dovete • una riparazione. 

Vi ho propcmo d€1le ~ifficoltà. , alle qttali . 
non avete dato sfogo ne' . vostri Schiarirnenti. 

O voi le trovate convincenti , e non vi è . . 

da insegnare a voi fino a quali estremità. 

vi obbliga la coscienza di tornare indietro, 

e riporre la spada eli distmzione che avete , 

sguainata su tutte le proprietà della Chiesa. 

O vi sembra ( lo che pare in vero impos­

sibile ) di avere delle repliche dimostra­

ti ve e vere : e'd allora non basta , che re­

stiate giustificato nel vostro· solo Tribunale. 

Dovreste in tàl caso al Pubblico, che avete 

commosso , la cognizione di questa mia Di., 
fesa, e delle vostre Risposte, acciò ognuno 

!!Q~~a gi,lJdicarne ~ ragion.e vedt1ta. . Se ~OJ} 

l . 
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lo fate , . può vemre il tempo· ( che non v l 

de~iùero mio bÙon' amico ) di pentirvene 

inntilmente . Se lo fate , vi prego a tace-

- re affatto il · mio nome : percbè questa 

nostra libertà de' diritti dell' uomo; di dire, 

· pubblièare, e stampare a piacimento il suo 

' proprio parere ec. ; voi l!apete, che in i:eal­

dt c;mu11Ìtlfl poi come tante altre ç_gse, che 

çi si ' di~ono , è s1~· ~o quali noi pretendia­

,mo qi fon.dq.r~ le prove· dellq. Teologìa . 

A ttenzl.on·e, docili t~ ·,· salu~e, e fratellanza • 

··p. S. Nèlla discussione pr.esente, per non 

di agarnù a mta eccezione estranea affatto 

ftU' ass1~nto, non ìni sono mostrato inteso 

del casi in cui, il bisogno dello Stato 'cada. 

rtirettar~ente sopra 'il Fonrlo del Suddito, COllie 

a v viene 'riclle occorrenze di. strade pubb li­
che, argiRi, ponti, fabbriche ec. Questo non. 

è caso di spoglio ', o ,di, mcra contribuzione ; 

.siccome ril nostro . Il ~possessore non perde 

il 'su"ò <Fondo, ma lo com.nmta , o lo vende, 

e puo entraré al più ~1ella rara tano-e.nte , . o 

come uno ·de' contr.i:buellti all'opera, ed allé1 

·spesa . Il suo fondo ·gli si dee compensare 
. 

1 dallo ' Sta.t(} • che se ne serve: e lo Stato lo 



/ 

.(6 
potrebbe occupare anche direttarneJtte ,. por~ 

eh è allora il -buo bisogno è tas3ativo, e perq 

il con.5enso del padrone imm~diato si sulh 

pliscc dalla presunzione di ragione e di di­

ritto -Eppure _consult~te i Legali, e vedrete 
che <I-J1Che in casi siiitili la. Legge intorpel~ 

~~ il poss~ssor~ eh~ v~nda. , e richiede cast 

il suo consensq , e le sue cpposi~ioni ile no 

ha delle ragionevoli '· prima di mpplir:~ bJll·: 

scamente a tutto. 

Per lo contrariq ~- nemmono mi sono affati­
çato a comprendere espressamente sotto i prin­
é;ipi eh~ ho sta.biliti, il caso deHe .wppreJsioni . 
Ogni pr.im;ipia11te è huono a includercele con_ 

facilis.!ìima deduzion~. I posaedimenti di Chi e-: 

sa non sono proprietà indipidf.Lali; Cpmunque 

si disputi liU la natura del dominio de' _ji-utti,, . 

·niuno ha. mai pensato d' intendere , .che il 

p,pss~ssore EcclesiasticQ f o il corpo panico­
late sia, vero _f!çt.~rorie de' fond~ . ta Chiesa. 

possiede in ~o.mune ; la propt;ie.tà pi,ena è. 
in lei sola,: e questa ~- l<J: ragion,e, per cui. 
le alienazioni. non pos.f:.on,o, f~~:rsi fra noi , se. 

~ non p~r l' intervento d'· una Autorità , che. 

~egalmente rappresen~i la Chies,t ~tessa., lo, 

~he torna a d..ire ~ noll s~z-a il (~nse~~o, 
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-delF unica prop.rietaria dc' Fond1 Ecclesia· 

~t1c1 . ;:::: In qual.eivoglia n~odo si escingtttJ. 
un corpo particolare , egli è lo ~tes!!o che 
quando vaca un beneficio . La prqprietà.. 

rim~ne presso chi C?l'i:t :_iÌà innat:zi! e ritor· 
na, a soggi~cere a tutte le regole d~lle pro• 
prietà. Qu~nte ferite gli si sono fatte ne· 
t0mpi nost~i per non avere . ab badato a que-­
ato inconcusi~t teorema! Attendetevi almeno 

l - ... • •) 

V~i, 

Vost~q 

~ffezieMtias: Concitt. 
FIÙMINO TEf.lBNI 

l . • . .;_ ,.. 

· Penitenzierct. 



N o T E' -
ALLA LETTERA 

AL C"JTTADINO BOLGEN! 

tN -AP.Pl(NDIC! DELLA MEDiSIMA . _ 

N O T ·A {., 

,, ·ul1 Cn.ttol-ico non pu~ giurare aà.e~iono' 
imnmtabile, ed attiva a. un si~tema in cui 
la Religione soffra realmente qualche !capito. 
per quanto ~i ·supponesse, che rimarrebbe nel 
suo essenziç~.le . , Questo Pl'incipio milita spe~ 
ciahriente p~r tUttO quelle Persone' che per 
officio di Sagro ministerio sono sempre ob~ 
bligate a promuovere il maggiore ben' essere 
possibife della medesima Religione . Poste in' 
evidenza queste due massime , nell' ,esaine 
della quistione attuale sul Giuramento, detto 
Civico ~ si può-'.,prescindere da entrare nel 
dettaglio più spiacevole , che l' intento di 
1-nolre costituzioni, che si faruw giurare, sia 
la distruzione totale del Cattolicismo . Po­
·naimo pet un momento l che ciò non -Bia. 
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vero , o almeno , che non sia c1<1ia.ro : che 
lasciar libero il freno a tutte le eresìc, ed 
irreligioni , spogliare il Clero di tutti i po~­
se~si delle sue prerogative, r igettare da ogni 
garanzìa della Legge la perfezione Evange· 
lica , togliere ogni distinzione di Stato in. 
tutti quelli , che pel Divino cara.ttere della 
Sacra Ordinazione è di. F,;de decisa. essere 
distinti dai Laici, è porre una Reale _Div~­
sione di Regime fra le Chiese Particolari, 
ed il Centro della Comunione Cattolica . ... ; 
poniamo che tutte queste , e altre cose si­
mili , che sovente s' incontrano nel com­
plesso àelle varie costituzioni, alle quali si. 
dee precisamente ader ire. col giuramento , 
non inducessero distruzione totale nel si­
htema Cattolico, non contrarùlssero alcun 
Dom.ma Cristiano ~-•rres . .;amente deciso, non 
.ìstahilissero nno scisnia formale Poniamo lo in. 
grazia di quei pochi che volessero e~scr bno-. 
·ni da crederlo . Che ne seguirebbe da que­
·sto? Nulla per dimostrare col.npimmcnte, che 
1l giuramento controverso sia lecito . Vi 
manca un altro pass:J da fare, di cui niuno 
s' è dato nemmen pensiero, che è necessa.­
YÌssimo per l' argumento , e che è impossi~ 
bile a fat;si mai . Tutti si son fermati 
alla prova ; si può giurare , perchè la llc­
ligione non si d.Htrugge: Ovvero a l contra­
rio, nQn si può giurare, pere h è la Religio­
ne resta distrutta. Questi sono due estremi, 
fra' quali è evidente che resta. un grande 
.;;pazio frapposto , quanto fra la vita, e Ja 

'.!)' 
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morte si ritrova lo stato di. peggiore o I"<li" 
gliore sanid1 . La. Religione dal suo primo 
stabilirsi in' un pae,se al suo totalment~ 
partirn~ , ha quasi infiniti gr~di di prospe, 
rità, o di avversità, che n~ll~ storia, e nel 
fatto ce ~ c\imostra,no quarJ-tìo più 1 c qua.n­
do meno '~·ente , come d<tllo stato in cui 
era. ne? prin1i tempi del fervore A po.litolico, 
al rilasciamento de' s~coli dalla Barbarie: ~ · 
dalla tranquillità degli anni di Costantino, 
e di Marciano, alle !}girazioni di Tiberio, 
c _d\ Decio. Ora ella è una 1sp~:à0ne d' e-. 
vidcilZa , che i doveri d'ogni Cri~;tiano ne.' 
vari Stati, ne' quali può ~ssere ta Religio­
ne nellil sua Patria , lo costringo~10 a pro, 
curare quanto è da,. se, e secondo i clivcr~ i 
modi e· n1.pporti del proprio stato, che quesm 
Divina Religion~, che ha la sorte d~ profes­
sare, si mantenga, () si accresca nell.o stato 
di ogni migliore prosperità. N~' tempi àdun"" 
que di decadenza, eli qinJ.ir}uzione, di perse­
e.uzione, d'opinione, o ditorzq., potrç~.nno be­
ne esigere le circost;lnze, che ad' !llcuno non. 

\rimanga altro p~rtito, çhe quello della pazien~ 
Ìza;e de' gemiti della prcghi\=)ra innanzi al Padre 
delle Misericordie: potrà q.nche giurare, in 
quelle circosta!].z~, che la prucl~nza lo esi­
ga, e iinchè esse dmino, di tenersi in quel 
contegno di soflèrenza, e in quella tranquil­
liù , che si ç.onscrv~ fnori clçl suo cuore. 
Ma che possa mai e~sçre lecito un impegno 
perpetuo eli rin.anersi indifferenteinente così 
sotto qurtlunque cambia.mento ~li circostanz~, 
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e mentre vede' , e tocca con mano gli sca-
piti sensibili~simi della sua Religione, 'e l~ 
possibilità di vederla tornare al possesso d~ 
que' v~ntaggi , da cui è decaduta ; questo 
sarebbe un adottare delle obbligazioni nuo­
ve, che conrradicesscro le precedenti, e met· 
tere il Cristiano in' una collisione manifè· 
sta, e colpevole eh doveri. Imperocchè Egli 
~arebbe per una parte soggetto sempre all' 
obbligazione generale inginntagli dalla ra­
gione, e dalla fede di promuovere in' ogni 
cosa che può il più · ben' essere della Reli­
gione: e si obbligherebbe per altra pane con 
~iurameJ1tO a non cercare mai più di vederla 
tornare alla tranquillità antica, per l' ade~io­
ne perpetua al nuovo ordine delle cose, che 
si fossero dtsturbate . E però se tutti quei 
mali, che aGbiq.mo ora accennati, di perde­
re in' uno Stato l'antica sua qualità eli Reli­
gion dominante, di. più non vedere i suoi Mi~ 

· nisrri onorati , e protetti dalla Legge, e tri,in­
quiUo, c hbcro l'esercizio di sue funzioni, 
di non potere più con l' Apostolico insegna­
mento, eos, qui contmdicunt arguere, e frenare. 
la licenza di nuovi domma rizzanti , spiegare 
in tutta la p~ce l'apparato solenne degli au­
gusti SllOi R~ri e c. , e che turri quest,i mal i 
abbiano ad inchiodarsi çon una forma pre­
scritta di non avere più possibile cambia· 
mento, ed abbiaHi <ttl invocare sulla sanzio­
ne il S. Nome di Dio, di aderirvi in per­
petuo , nè mai più muover passo perchè soi 
.1:asscrem quella procella ; il Cristiano è in 

/ 



!):!. 
aperta collisione de' doveri del proprio Stato, 
con quelli del suo giuramento, e dee volere 
nel tempo istesso, il Sì, ed il Nò, il bene, 
ed il male della sua Religione . In questo 
Stato vi si pone Egli stesso con un'atto, a c.ui 
l'invita la forza este1•iore , ed in cui può 
ricordarsi, che la sua Religione g1i prescrive. 
che qualche volta, e a qualunque costo ex­
pedit ob?dire magis Deo, quam hominibus : dun-. 
que quel suo atto è colpevole, e la sua Re .. 
nuenza è necessaria. Tanto più , se per offi­
cio di Ministero e di carattere sia più srrer­
tantente obbligato a promuovere quella fe­
licità. di esistere d~l.la Religione, che lo tie~ 
ne arruolato fra i suoi Ministri. Eccoci dun­
que nel bivio, che non si scampa:'~ o di pro~ 
va re, che nello stato delle nuove Costìm­
~ioni, per la Cattolica Religione vanno tanto 
bene le cose, che nemmeno possono miglio-

. rare; o che lo stato indotto da quelle Co~ 
:-:tituzioni non può giurarsi dì non cercare 
mai di cambiarlo n~' suoi rapporti çqn 191- · 

. Religione. (a) · 

N O T A II. 

,, La pubblica Autorità non può spogliare 
. ·alcun possidente senza suo consenso, o de-. 

(a) Posteriormente ho ragiona~o di proposito di. 
tutm questa materia nel mio Trattato sul Giuramen"' 
to, impresso in Pra.to dal· V c~tri . · 
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lirto : e L

0 rtotf à questo potere in fiuto ~' 
Onesto fattO s' jmende per la Co.stiÌ:uzione 
i~Hrinscca della Soc.ied1. Più volte nt' è ve•. 
nuto i1t pensiero, che nelle dispt1te ultima­
I'nente agitate p t'o, e • contro il patto , o Con­
tratto Spcia.le ; pochissimi o ni1tno de' con­
tende11t:i da una parre , e dall' altra si siano 
formata t.1'r!.a idea chiat'a di ciò; che inten­
dono con qnelle loro parole di Contratto 
Socùtle. Altu.ni pare , che le abbiano prese 
come un pezzo di Storia Reale , imaginan­
do, che gli Uo1t1ini adunati come ne' Co­
iniz-j del Campo Marzio, abbiano ct·e,ata; e 
data 'forma alla Sovranid1., stipulando in' urià 
adunania quellè condizioni, dal vario risul­
tato delle q"Llali nasce l' idea di quel loro 
Contratto Socia"le ; cl.te ci descrivono . Ma 

· ~ictotrte la Storia non' si forma colla Meta• 
fiaica_, per ragionare ,del'la Società in questa 
guisa, bisognen~bbe discorrerla sopra i fatti, 
e con avere SOttO occhio gli Strume11ti ' ed 
il Rogito de' vari Popoli, che sotto una for• 
1na , od' un' altra sripularono le varie ipo .. 
tes.i: de' loto governi ; e si soggettarono le 
parti ad una diversità di Leggi, che può 
variate in' ogni divisione d1 t€rritor.io . Io 
non so i"nèlovinare se ne anche Rousseau ab­
bia ·voluto intendere coteste cose in ral mo­
do, che veramente ·è ass:Ii strano 'nella pre~ 
_sente r.icerca 1 giacc.hè tutte quante le Storie 
degli Uomini, anche éom presa vi la. Mosaica, 
cominciano· a parlart;i della forma- dl Gover· 
no fr ~li U omiuj, quando i ~oven-ù ~rauo 'ià 
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litabiliti. Le Nazioni ~veano già i lorb R~ 1 

quand'o gli Ebrei pen~arono a darsene uno 
wl loro esempio, e non so in quale Archi­
vio si comervino i titoli primordiali di quan* 
do quelle Monarchìe cominciarono . Iddio per 
bocca di Samuele, che voleva distogJiere il 

_ suo popolo da cercare un• altro Monarcfl fuori 
di Lui medesimo, gli predisse gli abusi (· I. 
Reg. VIU. ) dì . un Sovranp Tiranno, che già 
~i vedevano realizzati pre'sso le gemi~ · che 
volevano imitare . Lo iitabilimento slunque 
della Monarchìa in Israello fu solamente per-:· 
missiva dalla pane di"Di.o_, e non ,comparve 
allora nuovo nel Mondo . In · eh e m o go_ gJ,i 
Rltri Popoli ae lo forma..ssero non si s.à.1 ed 
è cosa ridicola vciler de&crivere tutte le ~cir· 
comtn'le d~ un fatto , di cui nemllH~no la: 
f'Oii rartza' ci è nota. Tutta dunque r idea :.4e\ 
Con.tratto' Socidle ,. · vo1endola conce]jli].'g_._ ed 
esprimere con forme chjare , non è gi~ · un 
fotto, 11111 una ragiv.11evole interpetrazjone , 
ricavata rda un fatto ; una spiegaz.i.one de' 
nppo.rti -della Società, uno sviluppo _dél <c0n­
tratto, -presunto, e,{ implicito , che E11~ pre­
·ema . Abbiamo di ciò mi.Ue esempi d~tl)e­
~tici , e chiari. J-o eleggo ·un Difensore: di una 
m ta lite, prendo · un Ministro di Zien,dar.: o 
un familiare di serviziQ·; un infcrmo·, cbia­
ma il Medico per curarsi; non si 8Uo]e st'ippla-· 
re, nè .rogare eSJ)licitan ente vernn Contratto. 
EppJ.Ir.e ~ v.i esiste ,intrinsecamente ·un punto 
.di ,_.i'unibne ragionevole della vol<Dn.tà:I~delle 
parti 1 vi è un prenmtor ~d impliéato ).ltitto q 
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tJ Contratto fra il Medico , e l' ammalato ; 
the è la sorgente de' mutui doveri, ed of~ 
:ficj, e 1l fondamento delle reciproche obbli~ 
gazioni, Làonde quàndo I~ ricerco ~i svol-' 
<Tere quer.:ro Contratto; è d1 leggere 1rt esso 
b ' . ~ . . , • 

ciò che dee 1l Med1co a l ammalato, e qtiesu 
a Lui; non intendo girL che le parti abbia ... 
no veramente- cominciato da stipulare così: 
ma ricerc(j, fondo , deduco , d 2termiho ; se- · 
condo la presunzion di ragione le recipro­
che condizioni, e quasi ima gino , e conget­
turo ciò che do-veva richiedersi al Medico, 
e vuolersi dall'ammalato' sè realmente' a ves­
!>ero pattuito al cominciar· dellà cura . Ed 
ecco 1:t vera inia:gme del Contra-tto Sociaie . 
Le Città, comunq11e si siano composte; ed 
orgartizzate, presentano tuttè una recipro­
chità di doveri, e officj fra chi govèrnà, e 
chi è governato, fra· la. Sovrànità ed il Popo­
lo , che mostra il :punto di riunione della 
rctgzonevo{e vo-lontà. delle parti, e qùinui ciò 
1:he 11 una deè all' altra , come a v viene in• 
ogni giusto ed espresso .contrattQ. N ort ch' I0 
pretenda aLlorà di -iìferire ciò che promesse 
il Sovrano , quand0 prese il Governo , o ciò che 
disse il Popolo q\la.nda stabilì. la forma del suo 
Regime. Nò: si discorre-così quando si vuole 
coniporre un Romanzo ,,Nell' analisi si · ragio~ 
11a, si cortgetttirà.i si:;risàle all'origine per C(}4 

modo di raziocinio .;;. e ercandoci. in mente 
un' essere .che· :nart ha 1.1iai e ·istito , ci figu • . 
rianio ~i;Jme 'un Popolo senza forma ·di So· 
~iet~ 1 che pensa a "\l'Olefcii:i' JJ].etter;e 1 ~cj~~li~, 
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una, o più J>ersone per governarlo , e pat, 
tui.sce, e conchiude con loro, Sup1~ongò comè 
si dee, un Popolo ragwnevole , ed applico 
la :;ua ragione a quel caso di mettersi in 
S,_ocietà: e quindi deduco , che doveano ra­
gionevolmente richiedere in chi era per go~ 
vernarli i tali , e tali doveri , e rec~proca­
menre obbligarsi a tali, e tali officj. Vi as­
segno cosa averebbe stipulato quel mio Po­
polo imaginario , ciò che averebbe· assunto 
fii fare il Sovrano; e il dettaglio di queste· 
ragionevoli condizioni, il complesso di que­
sta interperrazione, forma quell' idea di ·re· 
sultato, che chiamramo patto Sociale, come 
il patto fra il Medico, e l'ammalato. Il me• 
todo è giustissimo , e ·conduce a _deduzioni 
ficure : ma biwgna tenervi la testa diritta 1 

o il cuore senza attaccamento al vantaggio 
personale, e isolato . Di quì vedete, che que· 
Politiconi , che decisero come· un' assioma , 
che la Sovranità , nasce dal patto Sociale , 
sicuramente non debbono aver capito .. nem­
meno essi ciò che· dicevano. Questo sarebbe 
come il dire, che la malattìa e la medicina, 
o il Mt:clico, e l' ammalato, nascono dal loro 
<?omraùo . La Sovranità. si fonda , si stahi­
·lisce, si regola col patto, ma non ne nasce. 
Ella na.oce dalla Società, che non può e.r.;­
l'ere senza di Lei: e la Società na,.;ce dal-

• la Natura dell' Uomo, come l' Uomo na· 
scé So.ciale pere h è Dio l'ha fàtto così. Questa 
è la •genesi della · Sovranità d' ogni , specie • 
e il vero ser.so ~ iu nli le Scritture ci. dicon9 
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(he Ella vien~ da. Dio ( Prov. VIU. 1,3 . Rom .. 
:XII-I. 1. e c. ). . Alcuni ci vollero aggiungere 
di testa loro: immediatamente: e incappano 
in' un' altro spropo~ito. La Chie~a si capi­
sce come è stata fondata, e viene immedia­
tamente da Dio , perchè Gesù Cristo · è ve"' 
nuto nel Mondo a formarsela. Ma on: Dio 
sia disceso , o abbia parlato per eleggere i 
Rè, o le Repubbliche ·della Terra cosl, par­
lando in generale , non è scritto fuor che 
nel capo di chi lo dice Ma per concbiudere 
tml nostro assunto, qualsiasi f! ÌUsta interpe­
trazione del Patto Sociale, non può condurci 
.ad imaginare un Popolo·, che in fatto si ac­
cordi, e stipuli, contro il suo più vi v o in.""' 
teresse, di potere essere Epogliato delle sue 
proprietà, senza alcnnò suo consensO , e· senzt. 
suo delitto . Qu~sto a.dunque ripugna a.llé 
idee del patto .• 

N O T A III. 

, Anz~ il salvare la proprietà è t111 de' 
primi elementi , per cui le Società si com­
pongono ,, Questo principio si ammette senza 
contròversia da turti: ed è di prima evidenza. 
Caléolando i mali, a' quali si troverebbe sog­
getto l' Uomo , posto fuori della Società; un 
ùe' primi, che comparisce è lo spoglio dei 
pròpri beni, di cui sarebbe sempre in peri­
colo dalla frode del più astuto , o dall' ag­
gressione del più forte. Dunque si suppone.., 
çhe entra il1. So.cie~\i. pe]: garantirsi d:9 t<Iol 
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pericolo: ed ecco sorgere dttl p.ztto, t'in dé"" 
primi doveri della Sovranità eli ~fendermi 
con nttta l' estertsione giusta nel mio pos"' 
~'esso. Satebbe bella di mandar la cosa a l'o"' 
vescio, e analizzare le idee di un' Uomo , 
che pct' difendersi contt'o chi 1i leverebbe del 
suo qualche volta, iniaginàsse il ripiego di 
darsi nelle mani di un' altro, che avèsse tut­

ta la forza di spogliarlo sempre e di tutro. 
o prtecl.-z.rum' in tal caso. custodeunt ovium! 

N O T A IV, 

·, Neni:nieno la SnpYema. Lex, Sa.lus PopnU,. 
dà. questo diritto zmmediato su le prop'rietà 
dei Sudditi. , Il patto non: salva il Suddito 
dal comribnto. Ognuno properidet'ehbe a vo·· 
lere r·ica:vare dalla Società. tutti i vàntaggi, 
e non: vi scapitare nulla del suo: .ma: questa 
è volonù. di passione, e le Leggi del patto 
si ricavano dalla volontà ragionevole , perchè 
si discorre sull' Uomo , Dttnqt~e ognuno è 
obbligato, anche· con: suo incomodo, a con,.. 
tribuire· del proprio ,. quanto è necessario · 
in ciasche·dun· caso al bene coniurte . Ma 
notate: qna.nto è necessario: tu:l:to il di più 
mi si dee rispàrm~iare : questo . è un diritto. 
Quindi nasce· l' a-ssioma giustis·s.imo dei Po-· 
lirici, del quanto meno è poss~bile' a de'trassi 
<1l S.udtliro. Ciascuno dee mettere· iu: con1unè 
quasi tante frazioni proporzionali da' suoi 
<chtitti privati, c ne· cò11ettivamente facciano 
ht somma. necess:ùia al bisogno pubbliG<i>'. 
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Arrìvati alla somma, il patto, è adempito,. 
e i1 diritto privato rientra in tutra la sua 
inviolabilità. -La Legge tende al bene So­
ciale, e y i dee andare :per la più corta, e per la 
più comoda strada . Lo ,dice il senso comune, 
che salvo lo scopo, mi si levi quanto meno 
è possibile della mia libertà, quanto si può 
meno della mia roba . Se può aversi l' in­
tento con dieci scudi di mia tangente , 
come con undici ; quel solo scudo è 
un eccesso contrario al patto, e quindi 
è una ingiustizia ~ Anzi ella si può com­
mettere .anche nel 150lo modo di rJ.ccogliero 
i contingenti per la salute pubblica , Ordi­
narmi di portare i dieci miei scudi alla di­
l'!ranza di un miglio, 'o Ji1andare a pl'encler~ 
meli di.. notte tempo, o volerli in' un mo­
me.ato di speciale mio aggravio, quando alla 
cosa: pubblica faccia lo stesso bene 1 che Io 
li paghi in Pattià , e di giorno , e con un 
po' di respiro; que.ste circostanze mi aggiun­
gono uil carico non necessario 1 e però non 
fmtdano la presurtzione ragionevole, ed ec• 
CèlÌono i~ pattO . Di quì rilevas1 1 come- ò 
anche prr:>-vato nel seguito, che l' occ1.1pa~io­
ne immethata de' · fondi privati, non poten; 
do .nmu €ssere . una circostanza necest:aria al 
ben :pubblico ; sempre ripugna al patto , e 
non può mai essere un diritto della Sovn:.., 
nità, Io vi darò ciò che vi debbo : perchè 
mi volete voi assaltare o pagarvi pét tona? 
Bona verba quteso! 
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NOTA V. 

, Diritti di conquista. ,, Badati! che là 
conquilita è wz jà.tto, non una ragione: e i 
diritti delle Bestie ( se ne hanno ) si fon­
dano sopra i fatti ~ I diritti degli U ornini, . 
si fondano su la ragione . Quindi ha bisogno 
di averne;_ una proporzionata il fatto della 
conquista per .,fondare il diritto. Togliete 
la ragione, non rimane altro, che la Gìw 
risprudenza degli Assassini sul fatto solo. 
Ma nel suo giusto moùo, la conquista nasce 
dallo stato di guerrà., e la guerrn. non si fa. 
mai co' priva ti: ella è sen~pre fra stato, c 
stato . I particolari non vi entrano ,'' se non 
cbe · come parti della Società. presa"insieme • 
la loro coalizione ·viene dalla Legge Soba .. 
le, è un dovere, o una necessità di 'cui non 
si può fare un delitto ad alcuno, nè perciò 
soggettarlo ad una pena. La forza adunque 
è diretta contro la Città, come tale; e con­
tro di Lei solamente può nascere il diritto 
·della conquista. E però tutti i Beni di som"" 
ma imperio, e i diritti di l!egalia, }JOssono 

, ;Soggiacere alla variazione di p o.~ sesso.: il pri­
vato rimane in piedi, e non cambia, che i 
suoi rapporti .ùall' antica, alla nuova Sovra­
nuà . I bisogni , ·e le forme possono essere 
diverse, il patto fondamentale se m p re, è lo 
stesso., e le regole Sociali ripigliano il lo• 
ro corso. 
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N O T A VL 

,, Del ca~o di necessità , e di estremi 
necessità dello Stato, oe autorizzi la ·Potestà 
a disporre immediatamente de' beni de' C.i.t ... 
tadini . ~ lo credeva di aver detto su que· 
~;to punto con poche parole quanto bastava 
per declinare l'equivoco , che si attacca a 
quelle parole di estrema necessità. dello Stato. 
e non a-vrei immaginato, che bisognass~: dir-· 
ne di più col. Cittadino Bolgeni . Ma egli 
vi torna sempre, ç;l non solo ne' suoi Schia-· 
rinzenti stampati dal Puccinclli nel 1 -;:98, 
( pag 2. ) , ma anche nell' Opera sul giu­
ramento ( pag. L VII. L VIII. ) mostra che 
mette quì tutt(r.. la forza del suo discor­
~o e s' inquieta di non e~sere inteso ; che 
non pretende di parlare d'altro caso, e che 
qu~::;to delP estrerr;.a nece.,si tà lo hà anche 
cspre:;samente definito nel citato luogo degli 
Schiarirp.cmi , ove dice: tnl nece.>sità esser 
qudltr., alla. qultle non possa. provvedersi in 
.-dtr.r. maniera. Laondc ne vuoi dt!durre, che 
se in questa sua e~trema necessità. lo Swtà'· 
non potesse disporre franc ;tmente de' beni 
dell't Cl:ie.;(l., ne seguirebbe , che non avesse 
tutti i mezzi di p~·ocurare il bene comune; 
lo- che npugna aÙe idee elementari : dunque 
ne à diritto; dunque ognuno può compra­
re : dunque non occorrono Apostolici -Bene..: 
placiti ec. Quest' è tutto il di,;cor.so, e tutto 
posa in equi v o co. Mi si è fitto in capo, che 
ì.li parli tanto di necessità, e anche estremL 
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1reccssità dello Stato, senza essersi fatta un' 
idea mediocre, non che chiara, e adeguata? 
di ciò che veramente significhino quelle paro• 
le, e cosa ~iano quel'le necessità. E melo per­
suade il vedere , · che nel progresso del di· 
~corso, la estrema si ·muta in grave Itecess.i­
tà, e poi non vuol dire in so~tanza altro , 
che bisogno , e aliche bi ·ogno non dello 
Stcrto, ma della Finanza dello Stato, e più 
precisamente di uno, o altro ramo della 
Finanza. In tal guisa cambiandosi come un 
Proteo le nozioni de' Pr.inc.ipj nel progresso 
del raziocinio; si arriva ad una conclusrone, 
che ha imbrogliato alcune piccole tesre, che 
si son trovate nelle perplessidt, o inch111e­
voli a dire , che Bolgeni la discorre anche 
quì bene come le altre volte , perthè si 
trovano imbarazzati , e tra s~eriscono facil~ 
mente allo Stato quelle idee pr.i vile,; iate di 
·un'Uomo, che per riparare alla presente ~ua 
estremità si rende superiore alle leggi, e al!ç: 
convenienzç ordinarie delle proprietà al tnlÌ, 
e de' diritti comuni. Ci Vl~ol dunque pq.zienza 
di scendere sino al minuto per afferrare bene 
quest' idea resa fondamentale nella contro~ r 

versia presente . Che '1.7lLDl dire estrema nccr:s~ 
sità d'uno Sta to? Si capisce subito, che que-, 
l'ta è una espressione di metafora , presa 
da quello stato dell' Uomo , che è al si~ 
C'Jro , c presentissimo cimento di perdere 
Japropria vita ,senza un tal preciso mezzo di · 
conservarla, come l' ajuto contro l' aggre~sore, 
la tal medicina contro l'infermità mi\;idiale , 
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il cibo contro la vicinissima. ucclSlon dell&. 
fame ec. Allora l' uomo si dice essere in 
~strema nt::cessità di quel mezzo , che dee 
:mlvarli la vita : e tal noz;ione trasferita a 
una Città, dee supporrç: il caso di morz:e , 
s' jntende civilmente , e conl.e muojono le 
Città . Laonde nella giusta precisione delle 
idee . quando mi si dice, che la .Repubblica, 
o il R~gno hanno necessità estr~ma d1 quel 
sussidio ec. , chiunque ha la ~:esta diritta 4o-­
vrà capire, c.;he la Repubblica, o il Regno 
muoriranno, St:! tal sussidio rnanchi • o ritardi. 
Ora co p yiene bene avverti re, che alcune, o · · 
cento ~l~cessit~, che abbià lo Stato, si può 
dar b~nissimo , .che ~1on mettano lo Stato 
medesimo in necessità, o in estrema neces­
.sità. Mi spiego. ~otto l' antico Gov~rno la. 
Finanza, e alcuni rarni delle Fir).anze, come 
l'Annona, la Grasçia:, la Depositerìa dc' Monti 
~c . , erano in un deficit considera bi le, ed ave­
vano bisogno, o necessità anche estrema di 
nuovi sussidj dalle facoltà de' Sudditi. L' ur· 
~enz;:t. fo rse era , o poteva 1westo divenir 
rale , che la Peposit~rìa , e l' Annona f.,.l­
li.~sero .senza il nt~;ces~ario rinfor~.o ; e jn 
t(.!. l guisa morivano civiln1.enrç, c pot~va dirsi, 
che l' Annona, e Ja Grascm erano ìn caso 
di est~·emq, necessità . Ma non per questo 
mudriva la Jyionarchìa , che poteva restare 
dopo il fallim~nto de' nostri Monti ec. come 
speriamo, che dopo di. e,<;so, ora. resterà la 
Repubb Lica . Quindi è detto male , e non 
bene a l caso di fallimento dell' An.nona, l" 
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Stato è in estl'ema netcssità: l'Annona non 
è lo Stato, e non bisogna scambiare i ter­
l11Ìni , quando si è in argumenro . E però 
fuori di un terremoto, che subbis~>i tutto un 
paese; lo Stato, la Città, la Morrarchìa, la 
Repubblica, non cono11cono altra morte, .· 
fnorchè la Mutazion~ della (oro CustitzLzionc 
attuale. Una Repubblica, che è al procinto 
di divenire "Monarchìa, o come noi fummo 
pochi mesi sono al procinto di essere cam­
biati -in Repubblica ; queste sono le forme 
cl' un Governo , che nmore , e questo è il 
solo caso di dirlo in · estrema necessità, se 
la mor.te se ne prevegga sicura , e immi­
nente, come vedemm,l) la nostra quando alla. 
metà dello scorso Febbraio fù letto a suon 
di tromba sul Campidoglio il Trattato di 
pace, che a.:.:sicurava la Vita. Ma in esso eh.~ 
io dissi ~nortale llltimo parosismo della Città, 
è un:a questi o n ridicola cercare ajuto, da' fondi 
de' Cittadini , quando non può quasi biso­
gnare altro, che con tributo di jòrza , o do­
cilità di pazienza • Fiss1amo dunque un' al­
tro teorema: il caso di ultima Recessità dello­
Stato, di sua natura non ha che fare nul la 
eon la questione delle propriet~ di privati • 
allora Sl può parlare unicamente delle brac­
cia de' Cittadini. Badate, che io non fo tutta 
questa dicerìa per una disputa di paro le • 
Non importerebbe nulla, che un b1sogno 
grave, o gravissimo di contribuzione per la 
milizia, per l'Annona, per la Zecca, si clua­
masse quanta volete necessità dèllo St(tto, se 
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c1 contene~sm1o nelle maniere ordinarie di 
esigere i proporzionati contributi rla.' Citta­
dini. Ma quì si gitloca la molla di eHreul{;L 
1,1ecessità dello Stato , per saltare tutte le 
regole, per mettersi in. una posizione stra· 
ordinaria, che negata tentatiter via 1 che puv 
prendere senza domandare' spogliare senza 
.far calcoli , vendere e imì)egnare senza dar:· 
conto ec. Si discorre in somma 1 o si fà fon­
damento sù la necessità estrema. in tutto ìl 

· s·w r igore, e se ne argumenta il diritto dellE> 
spoglio immediato di alcune Chiese, con r:l­
gioni, che proverebbero contro tutte, anz~, 
che conciuderebbero pel caso eli svegliarci 
domani tntti i Cittadini, e leggere in un Pro­
clama, che non possediamo più nessuno tu;:t. 

palmo eli terra, nè ;.111a stanza murata, per-' 
çhè lo Stato si è visto in neces~ità. di pi­
gli are ogni co~a . Si dice , e si sostiene, che­
senza questo dirittò, .la Società sarebbe im­
perfetta, la Potestà. non avrebbe tutti i mez-· 
:ti possibili di conservarsi e prosperare: on­
de ne risulta un diritto di spDglio contro 
tutti i Cittadini com ponenti la Società, -che 
evidentemente distruggerebbe la Società stes­
sa, e così si finisce nella. h e lli~sima. , n.uovn 
.idea nel sistema Sociale, e/w la Città ha di­
ritto di distruggere le m~d(!sùnc. Ecco ave con­
ducono gli equivoci delle parole! Ve ne av­
vertirò qualcun' altro . Ricordatevi , cho il 
'caso della necessità , di cui ragionÌa'llo , è 
sempre relativo, ristretto, e determinato aU' 
'ltr~en ,a presentanea 1 e ~ 11..ucl m~D prcci.:>"o ,_ 

E 

.l' 
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che sulJitLtme;zte abbisogna per salvare lLt vità. 
I.~ onde i privilegj di questo caso, che esce 
da' vincoli. delle regole ordinarie, non pren­
dono fondamento, se non che all'istante dell' 
urgenza , e non hanno luogo, fuorchè per 
quel tal mezzo, cb e ne può riparare. Il po~ 
vero , che prevegga., quanto volete sicura­
mente , che· domani muorirà di fame sen7.a 
la pagnotta che lo sostenti ; oggi sarà ob­
bligati ss imo a conservare le forme giuste di 
gnndagnarsela , o chiederla per l,imosina : e 
non hà aLcun diritto di prendcrsela fino a 
domani , e in una morale impossibili tà di 
averla in altri 11101\i le~ittimi e consueti,. In­
oltre: Un nomo che niortalmenre ferito non 
po~sa fermare il sangue senza un panno, che 
ne stringa la piaga, è in estrema necessità, 
ma solamente quanto a quel panno , che 
avrà dtritto di prendere in ::palunque modo, 
nel caso di non poterlo avere altrimenti. 
Ma non per questo i suoi duitti si estendo~ 
no al pane , alla medicina , al danaro , a 
qualunque altro m.ezzo, che non abbi~ che 
fare col di lui presente bisogn.o . La stessa. 
ragione naturale ' <::be rigetta la renuenza 
del proprietario , rigua~do al tempo , e al 
mezzo di necessi tà., ella st€ssa autorizza pel 
tempo, e pel mezzo non necessario. E così vo· 
lendo applicare allo Stato, ed al caso nostro, 
come vorrebbe Bolgeni, i privilegj e le esor­
bitanze della necessità estrema; la teorìa in 
astntto sarebbe vera, le regole generali tace­
rebbero in quel caso, e perciò a molti deboli 
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dà grave urto questo accozzamento di parole, 
e ùi idee . Ma ogni cosa vacilla qtHtndo i 
principj si applicarlO con chiarezza a.l caso 
preciso: Imperocchè bisogna prov::tre lo StatQ 
i.n urgenza imm.;diata. d1 morte, se non oc­
cupa .lirettamen~e i Fendi altrui , e precisa ... 
mente, o priv:atamenre quelli della Chiesa. 
Ipotesi assurda , e smentita dal fatto anche 
l).Ostro, e della Cisalpjna , che campiamo an~ 
cara senza aver risentito effetto notélbile deL: 
la occupazione di tali Fondi . - In 11econd(' 
luogo bisogna va provare l'altr') estremo, che 
~upposti tali fondi eli tassatà·a necessità , 
mancava il tempo di chiederli , o il mod·o 
di a v erli nelle maniere legittime. Altro as~ 

. $Urtio: perchè son corsi degli anni, 11.011 che 
de' mesi e tuttora ti.on tr >viamo per molte 
cose chi compri, e non a vendo voluto chie ... 
dere, non possiamo dire cosa ci sarebbe stato 
risposto . Fin al mente b1sogna va provare il 
massimo , e pt;incipale fondamento di tutto 
q-.Ics.to raziocinio , vale a dire , ehe la ·ne-­
cessità. c~trema dello Stato riguardasse l' oc­
cupazione immediata de' Fondl, come mezzQ 
unico di. salute: e quest0 è il caso del ferito • 
che volesse fasciarsi con rubare la pagnotta 
al fornajo Che hà. che fare questo privi­
legio di appropriarsi subito la roba mia per 
rispingere una scossa, ch_e minacci le fonda~ 
menta della Costituzione ';l Ripetiamolo, al­
lora ci vorranno braccia, ci vò.rranno sussidj 
più copiosi, mi si potranno chiedere con più 
ì:trgenza. ec.} tutto ciò cqe volete, fu or che ve-
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nire a rubar m i de' Campi per sal v-are la Re­
pubblica. Concludiamone dunque , c h e non è 
vero nulla: che il dir irto immediato su' Fon di, 
in generale non, e~iste mai, c in nessun ca~o 
nella Società., che il potere di spogliar nmi 
è una chimera pazza, e che i minori, o 
maggiori bisogni dello Stato , si possono pure 
!-le vuolsi chiamare necessità, ma che non si · 
de h bono ripianare altrimenti, che con guiste 
e proporzionate nn posizioni su' Cittadini, su' 
le derrate, sul Commercio, su' Fondi ec. 

N O T A VIL 

, Il privato, che nega il suo contributo, 
qu11ndo è necessario , viola il patto , si .fa 
reo, e può esserne punito con proporzione. , 
Tutto ciò è manifesto, ma merita una granda 
osservazione , per quel confuso garbuglio , 
onde tanti hanno detto, che la violaz.~one 
rld patto, scioglie la Società, e la ri.nette 
1!ello Stato naturale, . inducendo così nell' es­
senza delle Città un patto condizionato, che 
si annulla al mancare delle Condizioni, e in­
tendono poi a colmo della confusion~ , per 
iotato naturale della Società il rimanere senza 
alcuna forma di ragione, cioè essere Società, 
e non essere Società in quel momento mede­
simo. Eccovi due nozioni spropositate, messe 
per · principio di somme cotHroversie della. 
Politica dt questi tempt. Ove può mai con­
durre la mancanza di idee chiare in qualun­
que ragionamento~ Se fosse metafisicameute 
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vero , che il patto Sociale si scìogliesRe fra 
le parti per la violaz10ne di una ; di:;cen­
derebbe dalla ragione dei corresoertivi, che 
anche il ')uddlto, violando il pal o cessas~e di 
~&sere Suddito: e sun:bbe una pena ridicola. Il 
Sovrano, che nel suo Sostanziale viola 1l patto 
nell' eccesso p1ccolo-, come nel grande, ces­
serebbe di essere Sovrano per ogni passo che 
mi impedisse , e per ogni scudo che esiges~e 
senza necessità: ovvero ci vorrebbe una scala 
arimmetica, che fissasse a quanti pat;si, e a 
quanti scudi per appunto dee arrivare la vio~ 
lazione del patto, pcrchè a 99· rimanga, ed 
a 100. si sciolga. Così si finirebbe a fondarsi 
sopra il capriccio , e farne la misura della 
comune felicità. Dunque il Patto in Società. 
deve essere fisso. Le violazioni si richiamano 
all'ordine, ma non si emcnùaùo con intro· 
durre il disordine. Una Società che resti di­
sorganizzata , ripugna al suo concetto in­
trinseco, tanto è lontano che po~sa d1rsi tor-­
nare allora al suo Stato naturale . Lo Stato 
naturale dell' U orno è la Società : e la FJ.a.:. 
tura della Società è 1' ordine di chi gover­
na , e di chi è Governato . V o i mi direte • 
€he questo si intende bene nel caso di viola• 
2Ìone del pn.tto dalla p::J.rte del Suùd~to, che si 
può richiamare all' ordine colla forza, senza.. 
ociogliere il patto medesimo . Ma nel cas(} 
opposto come si rimedierà? Che volete Voi. 
ch' io vi dica ? Vole~e mettervi forse alle 
prese coll' ordine pubblico, a ogni infrazione di 
.vatt01 che roia? o che vi 5~robriilltacca.t.Q? Volete 
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x~s~rbare lo scioglimento alle infrazioni più 
consìci.erabili , ovvero alle violazioni di tc­
talirà , che rovesciano affatto -l_a forma so-
0tanziale del patto ? Ma come fisserete la. 
<-lUP.ntÌt~L preci~a, che arrivata debba produr-. . \ 

1·e la convulzwne ten1b1le, che scompone 
tlno Stato? E il caw di totalità, in cui chi 
vi regrre non faccia ,, iù nulla di buono , e • o r 
veramente arrovesci tutto da capo a fondo; 
è1ual\do credere voi tli trovarlo? Ma in som­
ma 11011 v i mrà rimedio all'a bus o della po­
te.st~t?Se vi rispondessi, che questo è un male 
della condizione umana , proveniente dall::t 
nanu~a delle cose, e dalle idee elementari di 
S ocietkL : male da cui non ci pos8Ìamo ga­
rantire, C'gualmente che dal t caldo , e da! 
freddo , dalla tempesta, dalla carestìa , . da­
gli altri infortunj della natura ; vi dir.ei 
pur qualche co~>a pe~ non avere d.i meglio. 
Ma vi resta la strada delle rimostranze, le 

o • • ' • cautele della compensaz.wne pnvata; m ogn~ 
. caso l' abbandono della Società in cui vivete. 
(a) o la p<tzzienza Cristiana, e le speranze di 

((L) Qtiesto è il compenso che nu pare posS'a 
dedurs i dal fondo del Patto Sociale nel caso di 
esu·emitìt, quì cc!'ntempfato. Sembra naturale que~ 
st<t riserva di abbandouare la Sociedt in cui si 
vive, nel caso, che non si trovi più in e~m quel 
bene, che la ragione umana vi stipula come neces~ 
s;trio . Perciò i vincoli che impediscono al Cittadino 
di trasferirsi a cercare condizioni migliori in' altra 
<;itù non veggo ., che abbiano fondamenro in· nct-
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un 1~iglior ortfine alla mutazione delle cose, 
0 alla morte. Direi anche, che qualche ri­
•medio per questo male rarissimo si potrebbe 

· trovare nelle Società Cristiane sull' esempio 
dell'avvenuto a Childerico III. ultimo de' Rè 
Merovingi nel 'Z 5 I., che può riscomrarcli nel­
le note alla Diss. Il. in Sttc. V l II. d1 Natale 
Alessandro. Ma i tempi sono cambiati , ed 
ora. non ragioniamo di questo . 

N O T A VIII. 

, La Chiesa possiede i suoi fondi con. 
vero diritto di proprietà , almeno eguale a 
quello qi ogni altro legittimo possidente nel­
la Società. ,, Non è ·rhio inten'to di ripetere 
quì le ragioni addotte dal citato F1losofò' 
Sieyes : ma aggiungerò a ulteriore sch;ari­
mento. Per la questione di diritto, il negare 
alla Chiesa la capacità di possedere, non è 
50lamente un errore in Fede già ccndannato 
ne' Pareri d.i Lione , ne' citati Wicleffo , e 
Hus e c. : ma è-un errore anche in gius co­
lnune eLl in Logica . Comunque Voi consi:-

tura . Se Abbandona fondi nel Territorio , ·quesù 
sentiranno la circolaziQne dt~' pesi comuni , e l' e-' 
str~zi?ne de? prodotti si regolerà co' principj gene• 
rah dt ben Pubblico. La Persona non si può legare 

. al Terreno, come un Servus glebte . . Si dee trattare 
cogli Uomini, salva quanto è mai possibile la loro 
libertà. Così tutto iii. mct~ in ialyo ; a.lm.enQ me ... 
&Jio . che f~ pu9 • · ' ' 



'..:!-deriatC! la' corporazione merale dè1 Miui;;rero 
Eccle~ìanico , . che qui Noi dtciamo C!lieM ; 
.c tre si può fon dare contro di Lei una ri · 
pugnanza al dintto di possedere ? A che 
ripugna ? Al patto Sociale , al ben èo­
mun~ , :ùla giusta Legge positiva , che i 
Corpi .Morali posseggano de' beni fondi ? 
Quesra ragione , e questa Legge dove è ? 
'È ella forse la figura , il colore , il nome 
de' posse.,r;ori, o il solo buon z:.oo d~: beni , 
Ghe giovi alla comune felicità ? E , l' im­
fOssibilit:à , che . i Corpi morali faç,ciano 
·1uer-to buon uso de' beni loro ; vi { .met­
t~reHte a dimostrarla sul ·serio ? Ora tenete 
fermo , .che Ì11capacità. di possedimento, sen­
-za, impo.osibilità di ~ buon mo, è nna mani­
:teRta C"entradizior.e nelle prime idee Sociali. 
Suprema Lex, Salus P apuli: ed anche le c_or- · 
porazìoni si formano dal Popolo, e per suo 
bene. Io non intendo come ~o,i poss·a 11011 in­
tendere, che lo Stesso diritto di proprietà de' 
particolari, fonda ii diritto di pospedere per 
le corporazioni . Imaginatev i il caso : Io sono 
tln legittimo, e libero Posse~sore .. Passo dun-­
que ~econdo tutti i principj disporre clelia 
ll1Ìa roba, come più mi piace, purchè non 
~i a in un modo contrario al bene comune. 
L a011de mi. piace, che il dominio del1:1 mi;;\ 
roqa si tri1 sferi~ca in un Corpo or piuttosto, 
che in un Individuo. Anz1 nemmeno penso 
di contemplare alcuno· di que' co'rpi gi~ 
e;w&temì , e riconosciuti dalla Legge : 1nt1. 
11e vogli10 creare tn10 lo stesso 1 e-d a n1l" 
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f>.iac1mento , &e un.a Legge giust.,.a , e prec­
slsteute non me lo abbia vietato . Chi<tmo 
dunque i Figlioli, di dieci, di venti Famiglie 
della mia Patria, o gli U omìni di una tal 
professione, o i Celibi di una tal quaìità e c., 
perchè corpora ti ·ad effetto di possedere i 
miei beni, e esercitare tali, e tali funzioni 
non opposta alla Legge; amministrino, e go~ 
da.no la roba mia. Domando a' ragionatori 
politici se po.5so 'farlo~ Anzi se goderei del 
pieno diritto, e uso del1 a mia proprietà, quando 
non potessi farlo ? Quella mia corporazione 
succederà ella in tutto il mio dominio, che gli 
ho lasciato? Vi sarà lgli chi mi capisca. fra 
i Postet:i, che con quel mio testamento, fo 

·ho inteso di lasciare la mia roba al Princi-. 
pato, o di darli sopra di Lei altra ispezio~ 
ne. che quella. che già hà su tutto il 
resro delle proprietà. sottoposte ? Si p·~ 
tranno spogliare questi miei Eredi per altri 
titoli, che per gli ammes~i con tutto il re.,. 
sto dei Posses~ori? La differenza in che stà~ 
Nm'l ctedo che si possa assegnare in eterno,. 
Ma ~e Io posso per fino creare un Corpo pet" . 
trasferirvi il mio pieno dominio; cot11e pu~ 
venire in capo alla gente , che ciò non sia 
lecito, o non abbia effetto, riguardo a un.~· 
altro Corpo qualunque, già ammesso~ e rl'". 
conosciuto dalla Legge? Jr;. realtà per molt·~ 
legittimi possidenti, , qutsto corpo è stato la. 
Chicsf!: ed e:cco una .delle 'sorgenti èlelle su~ 
_proprietà' d 1 e gli è tont\lne con tutti i po~,-, 
·Setil'@l..".l ~·n~hvitln i, _, e cbe è. nno dei tÌt·G~Ì~ pii 



'Z 4 . . . . d . r-. • 11 ~olen111 pel' cu1 s1 pos,5 te e m ract1a a a 
Legge per Donazione , Legato , o Costitu4 

.zione d' E1:ede. Ag-g iungetevi gli altri modi 
di contratto, o di industria, co' quali anche 
la Chiesa ha aumentati i suoi fondi , e la 
troverete sempre in un possedimento fon- · 
dato , afmeno quanto quello di tu tto il re~ 
stante de' Cittadini. 

l 

Al p osf: Sçriptwn . 

,, La Chiesa p~ss.iede in comune, onde 
Ja proprietà piena è in Lei sola . , Dal me­
desimo diritto di proprietà , che è uno de' 
primarj og·getti del patto Sociale in qualun­
que Citdt, deriva che la volontà d'ogni le~ 
gittimo possessore in qualsiasi modo non con­
tradenogli dalla Legge; non solaiDente serva 

. a trasferire in' altri il dorilinio de' propri beni 
quanto alla sostanza, ma anche riguardo a' mo­
di di pGssederli, affezioni, condizioni, pesi ec. 
che gli piaccia eli .agg~ungervi . Queste . son 
conseguenze de1la pienezza e libertà del pos• 
~esso legittimo., gara n rito dal patto di Società. 
fJ'anro sopra la SO§tanza, qua.nto ·sul mod!J 
di disporre delle mie proprietà , non pu@. 
esistere alcuna Legge, che mi ponga alcun 
vincolo , se non quanto possa comportarlg 
,f eccesso di un' altr'o bene pubblico, sopra 
quello grandissimo, che ognuno possa disporre 
~Ginw· del suo meglio ~Li sembra. Noi siamg qù~; 
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·sopr·a prinèipj i:nconcUS3Ì él.el diritto hatura':i 
le, e comune , garantito anche dalla prati~ 
oa di tutte le Nazioni civilizzate, che scm~ 
pte nella disposizione de' beni propende a 
favorire nella maggiore ampiezz.a · la. va~-: 
lontà · ·de' Pos3essori . Quindi i FcdecouF 
messi , le Primogcniturc , gli U su frutti , 
i Possessi ambulatorj , le sostituzioni , 16> 
erogazioni ad certwn usum , e altr'e affezio· 
ni che si veggono tutto giorno posare sopra 
le proprietà; non sono altro c1e risultati di 
quel pieno dominio di un qualche Autore, 
la. di cui volontà , anche dopo il lasso dì 
dieci secoli, continua oggi a modificare in 
quella precisa forma il possesso d' un fondo • 
Da quesù teoremi adunque , applicando il 
raziocinio su' beni posseduti dalla Chiesa, 
non s'olamente confermasi la sostanza del 
diritto di proprietà trasferiro in Lei : ma an­
che le affezioni ed i modi di. simile proprie­
tà. Non si cammina per accertarh sopra al­
tre regole , che sLI' quelle comuni a qual­
siasi traslazione di dominio, nel diritto de' 
Popoli . ~a volo"ntà legittima de' Po6sessori, 
fond·a , e specifica il dominio della Chiesa , 
co,me quello di tutti gli altri . Qra questa.. 
volontà nel caso nostro è chiari~sima a ri~ 
leva:rs-i, quando gli Autori del pos~esso Ec· 
clesiastìco non l'abbiano ànche e~prcssamen.­
te manifestata , come sovente è accaduto . 
Ella ·presenta a colpo d' occhio due oggetti. 
Il pmno generale e dominante , che è la, . 
Reli'~i~p.e ~resa. i11- · a~traw~, ~ ~he. è la. caus~ 

'f. 
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efficiente della pia disposizione de' propri 
beni, pel culto di Dio , pel mantenimento 
de' Sagri Templi , e de' Ministri del San­
tuario , per espiazione de' peccati propri, e 
di quellr delle ,l\ n ime Purganti; pr·o remedio 
anim.te, che fu la clausula comunissima nelle 
Donazioni, e ne' Tesra1i1enti di questa specie 
quando furono in uso. Oltre poi questo ogget­
to .generale, e derermmante, se ne trova so­
vente espre~so un' altro subordinato, e speci­
Jico a cui l'applica l~ volontà dell' Autore, per 
dete~ninare l'uso di quel dominio Religio­
.s.o, ad un certo luogo , e ad un modo tas., 
liato La.~cio a quel tale . Capitolo , Parroc­
chia, Chiesa, Benefizio, .Monastero . ec. , con 
peso indetermmato, o prefisso; specifica la v o• 
lontà. generale . che riguarda la l~ eligio ne e 
l'anima, a una maniera deternunata di dare al­
la Religione, quell'onore, ed all'anima quel 
rimedio che si contempla, in quel modo, o in 
quolluo_so che s'è fissato. Il dominio adunque si 
trasferi sce in virtù dello scopo g·enerale della 
volontà dell' Autore, che è la Religione, e 

1 l a Pietà.: e quindi si consolida nella Massa·~ 
;nella Corporazione autentica, che sola tiene 
il deposito, e il regolamento di questi og~ 
getti spi rituali; e la ,determinazione precisa. 
del modo , e del ·luogo , non si risolve in 
.altro , che in' una condizione del possesso • 
in' un regolamento dell' uso preciso , che 
l' Autore esprime di voler dalla Chiesa nel 
dominio, che trasferisce in Lei. Sicuramente 

,.Rhc aUa Y91ont4 delle pie diBpO.Slzion,i, n,on 
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"'" è possibile dare altra legali! intcrpetrazione ~ 
che questa. Ma aggiungetevi, che da 11 a prèmn­
zione Eemplice; & de .fure, ella passa in ttn 
f<ltto rea le, qualunque volta vi ori'(.zontiate 
alle circonstanze precise , Ì1elle quali tutte 
queste pie disposizioni si son fatte , sempre 
in faccia alla Legge. Non è mai rug"ionevole 
di supporre, che un Possessore, che vuollascia-• 
re al l a Chiesa, non ne cono~ca almeno in 
complesso il sistema, in quel preciso articolo 
di possedimento di_ Beni. Dunque conosceYa­
no tutti, che le proprietà de' fo ndi non esi­
stono presso di Noi in alcuno inri.ividuo, nè 
in akuna sudd1visione pa rticolare della cor­
porazione comune , che è la Chiem . Cono~ 
scevano , che all' e;;tinguersi di alcuna di 
quelle ~>uddivisioni, come di un Monastero, 
<l eli un Capitolo ; i beni ne rimanevano 
sempre riuniti alla Massa, e sotto la dispo· 
!Sizione generale della Chiesa, per conservarne 
1' impieg(J i.n ·quelli usi Pii, a' quali furono 
destinati a principio,. per quanto mai meglio 
nelle circostanze fos se possib ile. Anzi questa 
c:osranza, questa. specie eli perpetuità nell' US(j 

Pio della prima lor0 d1rezione , ci richiede 
(')gni regola di intendere, che debba essere stata 
una nuova rag iOne di cos1 di !o! porre per i pii 

· Autori; giacchè è conforme alla natura degl i 
Uomim il compiac imento c.h vedere, che 'le di­
sposizioni della sua volontà , specialmente in 

· oggetto di Religione, '!-vranno Ùna vita più 
lunga , e ~aranno quasi immortali . Laonde 
è evidente , che tanto è lungi porersi 1nai 
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intendere la vol.ontà. degli A~tori. ind.irizza41. 
a lissare le proprietà. sopra le corporazioni 
p iù passeggiere, e molto meno sù gli Indi­
vidui, che sempre c.ambiano colla vita ; che 
anzi si rilev<J. al contrane il dover prestt­
mere, che molti , se non tutti; non ave­
rebbero lasciai·o la roba loro a quelle Re-
1rgiose de~tinazioni , se avessero imagina-, 
to eli doverle vedec soffrire le vicende· . 
e le morti , alle qual'i tutto il resto è 
capace di soggiacere , fì.torchè la Chie a . 
Scorre dunque per ogni parte con p ienissi­
mo Alveo tutta l' interpetrazione di ragione . 
a mostrarci indirizzata , ed ìmer).ta la vo­
lontà di chiunque dispose pro rcmè~{io a.nimte 
de' fondi suoi , a consolidarne la proprietà. 
nella Chiesa, ed in Lei solamente. Ma Io' 
non posso trartenetmi d' aggiu11gere un' altra 
rifle5sione import2.ute, e che mplto serve a 
scoprirei semp,re più la nullità. delJe -massi'­
me, che sovente si sono vedute adottare ne'· 
tempi nostri , Io non entro ora co.munque si 
ahbia a discorrere delle Immunità. della Chie­
sa, attaccate; e difese con tanto l! trepito in 
nutsto' secolo snecialmente. Non ho biso~no, 
~h e di po."<trmi sul fatto, che no1'1. può ~on­
trastarsi da alcuno . La d:.lta delle Leggi. , 
come si drce, per M,rrwmorta, e l' interrom­
nimcmo delle Eccle.sin.stiche immunità. si co­
~o.sçe da tutti . Egli è dunque s~curo , che 
non possiede oggi la Chie~a una Vigna, nè 
un campo , che uon siale stato lasciato ne' 
tempi , eh~ Ie ini.Irttniitù ., è vale à dirè la 
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quasi niuna ispeL~one del Frinclpnto wpra .i 
fondi Ecclesiastici, era un Jèttto, chiamatelo 
come volete, conosciuto dét tatto il Mondo . . 
Dunque lo sapevano anche gli Antori, che 
lasciarono i l oro Beni alla Chiesa. B di quì 
scende chiaro, che ìl colpo d' occhw sù qua-· 
lunqne trasla~ione di dominio dt questa :;pe­
cie, presenta subito la pia volontà degli Au­
tori ., tanto, lontana da immaginare, che sulle 
proprie disposizioni sì procaccino de' diritti ·, 
o delle Cure speciali pel Principato Laico , 
che anzi debbono avere conosciuto , e cre­
d-luo, che il dominio de' loro beni trasferito 
così , sarebbe stato mnro meno soggetto a' 
legami , ed ai pest cl\e posano sù tUtto il 
resto dei fondi di manò Laica . Laonde Io 
ho sempre desiderato eli imparare dai Politici, 
ne'n già il fatto ( che ,il fatto anche i bruti 
l' insegna no ) , ma la ragione, che sola sì ­
ri·cerca dall' Uomo, di quei loro teoremi pra­
tici di volere entrare net beni di Chiesa , 
non ~olamente come sù quelli di tutto· il !"é· 
sto ·de' Cittadini, ma con ispezione assai più 
dettagliata, e con appropriazione più fi·anca. 
Se 1et legittima. volontà del possessore è la 
regola di fondare, e cl.i calcolare le proprietà 
trasferite, non si troverà certamente per de· 
teriorare la tanto miglior condizione de' 
possessi di Chiel'a , altra ragione fuori di 
quella (~i manclare il Mondo precisamente 
a rovescw. 

Io non ho difeso fin quì la causa de' 
pQ'S'Sedimenti d~ Chieiia Santa, de' beni chia-
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~11ari dai Padri, oblazionf, e sar-rrifu:i a Di61 • 
prezzo de' p~c<:ali, patrimonio dèi poveri, por~ 
zwne , fimicolo , eredità del Santuario; non li 
ò difesi che da. Filosofo, e colle sole armi del­
la ragione e del diritto delle genti . Bisogna~ 
che alla fine mi ricordi che wno un Peni~ 
tenziere' v· è egli stata giustizia' vi si vede 
Religione, e pietà, nell' aver calpestato a per· 
tamente tutti i principi Sociali , e eli legit"" 
tima proprietà , come tutte le decisioni , e. 
ie censure della Chiesa Santa, per malme· 
narne i più antichi, e legittimi possedimen­
ti, quasi roba lasciata al primo occupante , 
e per cui non bisognava altro, che la façi­
lissima formalità eli dichiarar~ela sua con un 
decreto preliminare, e di poi occupa.rla , o 
disporne a piacere? La prerogatrva di aver 
la forza, e in faccia a un possessore il più. 
pazzicntc, _e sommessç>; fonda e Ila un diritto · 
per ispogliarlo? Possono elleno avere incon­
trata la Benedizione di . Dio queste operazio ~. 
ni ? Che profitto se ne è cavato ? E ci fa 
ll}araviglia se il Dio della Giustlzia ... . ~ . . ... 
.P.fa Io terminerei in' una predica , che col 
Teologo della Penitenzierìa. ', non è nece-ss~ 
:ria .. Lasciamo la causa al tempo .. 

F I N E ~ . 
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